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PREMESSA

Nelle pagine che seguono sono riportati  i primi risultati  degli studi analitici  svolti dallo
scrivente  progettista  prof.  ing.  arch.  Giuseppe Trombino per  la  definizione  del  Piano

Urbanistico Generale del Comune di San Vito Lo Capo (di seguito PUG), giusto incarico
conferito dalla Amministrazione.
Il piano è redatto nel rispetto delle indicazioni normative contenute negli artt. 25 e 26 della
L.R. 19/2020 e specificate nel D. A. n. 116 del 07/07/2021.

Il procedimento di formazione del Piano è stato avviato dalla Giunta comunale con atto n.
123 del 17/09/2021, a seguito della entrata in vigore della L.R. 19/2020.
L'avvio  del  procedimento  di  formazione  del  PUG  ha  posto  fine  ad  un  precedente
procedimento riguardante la redazione di una Variante generale al PRG vigente (adottata
con delibera del Commissario ad Acta in sostituzione del Consiglio Comunale n.16 del 10
giugno  2016),  che  si  è  ritenuto  di  non dover  completare  attese,  da  un  lato,  le  mutate
condizioni dello stato di fatto e di diritto rispetto al momento della adozione della Variante,
dall'altro la necessità di riferirsi ai nuovi principi, primo tra tutti quello del contenimento
del consumo di suolo, introdotti per tutti gli strumenti di pianificazione dalla L.R. 19/2020,
e  non adeguatamente  tenuti  in  considerazione  nel  piano  redatto  secondo la  previgente
normativa.
Con  Delibera  n.  48  del  15.09.2021  il  Consiglio  comunale,  considerata  la  necessità  di
dovere comunque sottoporre a revisione la Variante generale del PRG, ha quindi ritenuto
opportuno revocare la precedente Deliberazione consiliare n. 46 del 18.12.2020, con la
quale  era  già  stato  dato  mandato  al  progettista  di  procedere  all'aggiornamento  della
Variante generale del PRG, interrompendone di fatto l'iter di formazione.

Per la visualizzazione delle analisi e del progetto lo scrivente si è avvalso delle cartografie
aerofotogrammetriche vettoriali alla scala 1:2.000 del centro urbano (CTS) ed alla scala
1:10.000 del territorio comunale (CTR), realizzate dalla Regione Siciliana rispettivamente
nel 2003 e nel 2005 aggiornate nel 2014. 
Tali cartografie sono state aggiornate all’attualità per gli elementi essenziali, avvalendosi
degli elaborati dei piani di lottizzazione e dei progetti realizzati nonché delle fotografie
aeree disponibili, così come suggerito dalle Linee guida regionali approvate con il citato
D.A. n. 116/2021.
Il  Documento  preliminare  del  PUG  risulta  composto  complessivamente  dai  seguenti
elaborati:

ANALISI DI CONTESTO Scala

A.1 Relazione di analisi
A.2.1 - A.2.2 Territorio comunale. Carta dell’uso del suolo 10.000

A.3.1 - A.3.2 Territorio comunale. Carta delle dotazioni territoriali 10.000
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A.4.1 - A.4.2 Territorio comunale. Carta dei Vincoli  10.000

A.5.1 - A.5.2
Territorio comunale. Stato di diritto. Previsioni del PRG 
vigente

10.000

A.6.1 - A.6.2 Territorio comunale. Carta della trasformabilità dei suoli 10.000

A.7.1 - A.7.2 Area urbana. Carta delle dotazioni territoriali 2.000

A.7.3 Macari. Carta delle dotazioni territoriali 2.000

A.7.4 - A.7.5 Castelluzzo. Carta delle dotazioni territoriali 2.000

A.8.1 - A.8.2 Area urbana. Stato di diritto. Previsioni del PRG vigente 2.000

A.8.3 Macari. Stato di diritto. Previsioni del PRG vigente 2.000

A.8.4 - A.8.5 Castelluzzo. Stato di diritto. Previsioni del PRG vigente 2.000

PRELIMINARE DI PIANO

P.1 Relazione di progetto

P.2 Territorio comunale. Piano delle strategie 10.000

P.3.1 - P.3.2 Territorio comunale. Piano operativo 10.000

P.4.1 - P.4.2 Area urbana. Piano operativo  2.000

P.4.3 Macari. Piano operativo  2.000

P.4.4. - P.4.5 Castelluzzo. Piano operativo  2.000

P.5
Centro storico. Modalità di intervento sul patrimonio 
edilizio

1.000

P.6 Norme tecniche di Attuazione

Le Linee guida per la redazione del PUG, elaborate dal DRU ed approvate con D.A. n.
116/2021, definiscono con precisione i contenuti della Relazione del PUG, che deve essere
articolata nei seguenti capitoli:
“- Inquadramento territoriale

- Rapporti con la pianificazione sovraordinata

- Indicazioni derivanti dagli studi di settore e modalità di recepimento/condivisione

- Relazione  descrittiva  dello  stato  di  fatto,   delle   risorse  e  delle  criticità.   La

sostenibilità  delle trasformazioni urbanistiche

- Relazione descrittiva dello stato di diritto. Schede dei vincoli. Strumentazione urbanistica

vigente, Stato della pianificazione attuativa  

- Determinazione dei fabbisogni insediativi e delle priorità

-  Relazione  descrittiva  del  progetto.  Percorso  tecnico  amministrativo  e  criteri

metodologici generali

- La suddivisione in zone territoriali omogenee e sottozone. 

- La regolamentazione delle attività urbanistiche ed edilizie nelle diverse zone territoriali

omogenee

- Il sistema delle aree di interesse storico

- Gli insediamenti esistenti in condizione di degrado o in assenza di qualità

- I sistemi delle dotazioni urbanistiche, territoriali ed ecologiche.

- I sistemi della mobilità e degli impianti 

- Il sistema delle attività commerciali

-  La rigenerazione urbana

-  La pianificazione settoriale comunale e il programma delle opere pubbliche
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-  La  pianificazione  degli  interventi  per  il  miglioramento  dell'accessibilità  e  per  la

cura  e manutenzione del territorio.

– Relazione economico-finanziaria”

Nel  seguito  sono  pertanto  sviluppati  i  capitoli  che  si  riferiscono  ai  rapporti  con  la
pianificazione sovraordinata,  alla  analisi  degli  studi  di settore ed alla  descrizione dello
stato di fatto e di diritto.
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1. GLI STUDI PROPEDEUTICI

1. 1 Studio geologico del territorio comunale

Lo studio, redatto dal dott. Angelo Strazzera in conformità alle indicazioni contenute nel
D.A. n. 120 del 17/07/2021, costituisce un approfondimento dello Studio già redatto per la
revisione del PRG e già sottoposto alla approvazione del competente Genio civile.
Lo studio si  avvale  delle  risultanze di uno specifico Studio di  microzonazione sismica
redatto dal Dipartimento di Scienze della Terra e del Mare (DISTEM) dell’Università degli
Studi di Palermo.
E' composto dai seguenti elaborati:
Carta delle indagini

Studi di microzonazione sismica

Carta geologica

Sezioni geologiche

Carta geomorfologica

Carta idrogeologica

Carta litotecnica

Sezioni litotecniche

Carta della pericolosita' geologica

Carta delle frequenze di picco e delle profondita’ del bedrock sismico

Carta della pericolosità sismica e delle microzone omogenee in prospettiva sismica

Carta della suscettività all'edificazione

Carta geologica

Carta litotecnica

Carta geomorfologica

Carta di sintesi per la pianificazione

Relazione geologica

Le cartografie sia di analisi che di progetto sono alla scala 1:10000 per l'intero territorio
comunale ed alla scala 1:2000 per l'area urbana.
Lo studio perviene,  attraverso  varie  fasi  di  studio comprendenti  la  raccolta,  l’analisi  e
l’elaborazione  dei  dati  geologici,  geomorfologici,  idrogeologici  e  sismici,  ad  una
cartografia  di  sintesi,  la  carta  della  suscettività  del  territorio,  nella  quale sono distinte,
nell’ambito del territorio comunale,  le sub-aree idonee all’edificazione,  le sub-aree non
idonee alla edificazione nonché le aree idonee all’edificazione a ”condizione”.
Nella prima categoria rientrano le aree in cui le  “condizioni di pericolosità geologica”

sono tali da non porre limitazioni alle scelte urbanistiche.
Infatti,  la  condizione  di  bassa  acclività,  rischio  idraulico  molto  basso  e  buone
caratteristiche litotecniche dei litotipi del substrato, fanno si che le stesse si ritengano “a

bassa  energia”  dal  punto  di  vista  dell’innescarsi  di  fenomeni  gravitativi,  inoltre,  la
presenza  del  bedrock  sismico  in  sub-affioramento,  rende  poco  probabili  fenomeni  di
amplificazione sismica o di instabilità indotta da azioni sismiche.
Rientrano in questa classe, dal punto di vista geologico, le aree del Centro urbano di S.
Vito  Lo  Capo  e  l’area  prossima  al  Campo  Sportivo,  individuata  per  l’espansione
urbanistica;  rientrano  inoltre  le  aree  edificabili  della  frazione  di  Castelluzzo  e  quelle
individuate nel basso versante del territorio di Macari.
Sono  ritenute  non  idonee  all’edificazione  le  aree  con  condizioni  di  pericolosità
geomorfologica, idraulica e di rischio tali da porre forti limitazioni alle scelte urbanistiche
e che richiedono,invece, interventi per il riassetto territoriale ed il consolidamento. 
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Si tratta di aree interessate da fenomeni di dissesto attivi,  quali singoli corpi di frana e
scarpate  di  erosione  attiva  di  dimensioni  non  modeste,  aree  instabili  con  pendenze
superiori ai 35° interessate da fenomeni di crollo o ribaltamento attivo e dalla presenza di
forti accumuli di detriti e blocchi in condizioni di stabilità precaria.
Rientrano  in  questa  classe,  dal  punto  di  vista  geologico,  le  aree  individuate  a  Rischio
geomorfologico  R3 (elevato) ed R4 (molto elevato) e le aree immediatamente a ridosso
delle  scarpate,  sia  nel  territorio  di  Macari,  sia  in  quello  peculiare  alla  “Riserva  dello
Zingaro”.
Su tali aree si esclude la possibilità di realizzare nuovi insediamenti  edilizi.  Per quanto
riguarda  gli  edifici  esistenti  si  ritiene  siano da escludere  gli  interventi  che  comportino
incremento del carico antropico, consentendo interventi di difesa e consolidamento, quali
ad esempio, opere di ingegneria naturalistica, drenaggi, opere di regimazione e sostegno.
Infine sono classificate aree idonee all’edificazione “a condizione”, alcune aree  in cui le
“condizioni  di pericolosità  geologica”  sono tali  da richiedere  la  verifica  puntuale della
stabilità e l’adozione  di accorgimenti ed interventi tecnici di consolidamento, preliminari
all’urbanizzazione.
A questa classe corrispondono, dal punto di vista geomorfologico tutte quelle zone, con
fenomeni gravitativi e/o erosivi non in atto, segno di una passata dinamica morfologica, le
zone in  pendio,  le  principali  linee di  impluvio e le aree di scarpata,  ed inoltre  le aree
caratterizzate  dalla  presenza  di  materiali  detritici  superficiali  a  granulometria  varia,
scarsamente addensati con spessori superiori ai 5 m, e caratteristiche geotecniche variabili
in virtù delle caratteristiche deposizionali del sedimento. 
Fanno  parte  di  questa  classe  di  suscettività  del territorio alcune aree interessate da
faglie, in particolare quelle  che  si  articolano  all’interno  ed  in  prossimità  dei nuclei
urbani di S. Vito Lo Capo, Makari e Castelluzzo. 
Per tali aree lo studio della Pericolosità sismica di base ed  in  particolare  la sismicità
storica del territorio comunale non  ha  evidenziato condizioni   di sismogenesi per  le
discontinuità  tettoniche  indicate  nella carta  geologica.  Tale  “non  pericolosità” è  stata
ribadita  nelle  conclusioni  dello  studio  speleo-tettonicocommissionato
dall’Amministrazione  comunale,  redatto  da  altro  gruppo  di professionisti,  ed  allegato
alla  presente.  L'edificazione  è subordinata alla  preventiva  realizzazione  degli  studi
geologicie delle indagini geognostiche-geotecniche, previste dalle  Norme  Tecniche  delle
Costruzioni sancite  con  il  D.M. 14.01.2008ed esplicitate con la  Circolare  C.S.LL.PP. n°
617 del 02 febbraio 2009. 
Infine,  lo  studio  speleo-tettonico  finalizzato  alla verifica  puntuale  delle  strutture
“tettoniche”  nelle  aree interne  dei  centri  abitati  del  Comune,  ha  evidenziato  la 
presenza  di  un  contatto  tettonico  definito  FPAC  (Faglia Potenzialmente  Attiva  e
Capace)  identificato  nel  settore  di studio denominato “settore B” (via P.S. Mattarella). 
Tale contatto risulta incluso all’interno di una fascia di rispetto  ampia  complessivamente
30  m,  nell’ambito  della quale,  ai  fini  edificatori,  dovranno  essere  condotte,  per ogni
singolo  intervento  di  cui  al  §  2.4.2  delle  N.T.C.  -  D.M.  14.01.2008,  le  indagini  di
microzonazione sismica di “livello 3”.  Le  indagini  sono  costituite  da  campagne  di
acquisizione  di  dati  sismometrici,  sondaggi,  prove  in  foro  e  in  superficie  per   la
determinazione  delle  Vs,  prove  geotecniche  in  sito  e in  laboratorio,  sia  statiche  che
dinamiche,  campagne  di microtremori.  Le  elaborazioni  sono  costituite  da  analisi
numeriche 1D e 2D per la quantificazione delle amplificazioni locali  e  analisi  dinamiche
per  i  casi  di  instabilità  di versante e suscettibilità di liquefazione.
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Su  tali  aree  in  fase  di  progettazione  andranno programmate, oltre alle indagini e le
verifiche previste dal D.M. 14/01/2008, approfondimenti  specifici  volti a definire,  nelle
zone di versante: 
♦  lo  studio  geomorfologico  di  dettaglio  dell'area compresa in un congruo intorno del
sito di intervento, finalizzato  a  valutare  gli  elementi  che  condizionano la  stabilità  del
versante (caratteristiche e spessori delle  coperture,  profondità  della  falda,  assetto  del
reticolo idrografico, ...) 
♦  la  caratterizzazione  geotecnica  dei  terreni interessati dall'intervento; 
♦  la  verifica  delle  interazioni  tra  l'intervento  in progetto e la stabilità del versante e la
valutazione della  compatibilità  dell'intervento  stesso  con  le condizioni geomorfologiche
locali; 
♦  la verifica delle opere in progetto in relazione agli  effetti  determinati  sul terreno di
fondazione. 
Inoltre, fanno parte di questa classe, dal punto divista geologico,  le  aree  del  Centro
urbano  di  S.  Vito  Lo  Capo prossime  alla  falesia  di  “Piana  di  Sopra”  e  l’area,
prospiciente  la  costa,  lungo  via  del  Secco,  in  passato interessata dalla coltivazione di
“cave a fossa”. In  particolare  per  quest’area  interessata,  nel  passato, dalla  coltivazione
di  cava  a  fossa,  la  vocazione all’edificabilità è fortemente condizionata alla:
♦  caratterizzazione  geotecnica  ed  idrogeologica  dei terreni  interessati  dall'intervento
(caratteristiche  e spessori  delle  coperture,  presenza  e  dinamica  della falda)  attraverso
perforazioni  meccaniche,  sondaggi geofisici (tomografia sismica, profili georadar), prove
e misure dirette sul terreno e in laboratorio; 
♦   estensione   dell’area   da   indagare   in   dettaglio,   che  andrà   valutata   in   base
all’inquadramento   ricavato   con il   rilievo  geomorfologico-geofisico,   e   che  dovrà
identificare   i   limiti   dell’area   instabile   e   la   zona  potenzialmente  influenzabile
dall’intervento; 
♦  profondità  di  indagine,  che  dovrà  consentire  di valutare con sicurezza la quota del
substrato roccioso inalterato; 
♦  al raggio di indagine intorno al sito di progetto,  che dovrà  essere  esteso  ad  un’area
sufficiente  per consentire lo studio della stabilità dei manufatti;
dovrà  essere  esteso  ad  un’area  sufficiente  per consentire lo studio della stabilità dei
manufatti; 
♦  verifica delle interazioni tra l'intervento in progetto e la stabilità del sito in condizioni
dinamiche;
♦  la  progettazione  delle  eventuali  opere  di  prevenzione delle instabilità. 
Inoltre,  dovrà  essere  verificata  la  compatibilità dell’azione  edificatoria,  in  particolare
per  il  sito  di  che trattasi,  ed  in  generale  per  tutte  le  aree  destinate all’edificazione, in
merito agli “effetti di sito”. 

1.2 Studio agricolo-forestale del territorio 

Lo Studio, redatto dal prof. agr. Andrea Ferrarella, costituisce una aggiornamento dello
studio già prodotto dallo stesso tecnico per la Variante Generale del PRG.
Lo scopo fondamentale  dello  Studio Agricolo Forestale  è  quello di  individuare  i  suoli
intensivamente  coltivati,  utilizzati  per  colture  altamente  specializzate  e/o  irrigue,  delle
fasce di  rispetto  dei  boschi,fasce boschive,  formazioni  rupestri  e  riparali,  nonchè delle
connessioni  con  le  emergenze  paesaggistiche,  culturali  e  socio  economiche  di  tutto  il
territorio comunale.
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Lo studio evidenzia la necessità di guardare alla attività agricola,  in un territorio come
quello di San Vito, difficile e variegato e ad agricoltura spesso marginale, non solo come
salvaguardia e gestione del territorio, ma anche come ricompensa verso la comunità rurale,
dei notevoli condizionamenti derivanti da vincoli urbanistici ed  ambientali.
In  funzione  della  natura  stessa  del  territorio,  ricco  di  habitat  ed  emergenze  di  grande
interesse  naturalistico,  difficilmente  ripetibili,  lo  studio  suggerisce  la  opportunità  di
prevedere la valorizzazione del patrimonio rurale esistente, oggi sottoutilizzato, al fine di
favorire la promozione di un efficiente turismo rurale. Ciò potrà consentire l’integrazione
dei  redditi  aziendali  e  la  conservazione  dell’ambiente,  valorizzando  nel  contempo  i
prodotti tipici, rendendo sinergici agricoltura e turismo
Per quanto concerne le aree a coltura specializzata, lo studio, pur non perimetrando come
tale  nessuna  delle  aree  agricole  del  territorio  di  San  Vito,  invita  però  a  valutare  con
attenzione la situazione nella frazione di Castelluzzo, ove è concentrata la quasi totalità
dell'agricoltura sanvitese, suggerendo di ubicare le eventuali aree di espansione ad Est e ad
Nord-Ovest dell'abitato;  “in  quest'ultimo caso le  aree vanno ricercate -  si  legge nello
studio - solo dopo la biforcazione della strada provinciale per San Vito ove l'agricoltura è

meno specializzata e non si hanno grossi investimenti fondiari”.
Per quanto riguarda la presenza di boschi e vegetazione ripariale lo studio evidenzia la
presenza  di  due  sole aree  boscate,  entrambe  artificiali.  Si  tratta  di  superfici  boscate  a
conifere, quasi prive di vegetazione significativa, con condizioni podologiche scadenti e
spesso attraversate da incendi. La prima, estesa 14,72 Ha, si trova in Contrada Pianello ad
una quota di 620,00 mt slm ed è gestita dall’Azienda Foreste Demaniali; la seconda, estesa
45,34 Ha, si trova in località  Scardina (all’interno della RNO dello Zingaro) il cui ente
gestore è l’Azienda Foreste Demaniali.
Entrambe le aree sono vincolate ai sensi del R.D.L. del 30/1271923 n° 3.267, oltre che ai
fini della dalla legge n. 47/1975 art. 9, successivamente modificato ed integrato dall'art. 1bis
del D.L. n. 332/1993, poi convertito  nella  legge 29.10.1993, n.  428, ora sostituita  dalla
Legge Quadro in materia di incendi boschivi n. 353/2000 che impone il divieto assoluto alla
mutazione della destinazione nelle superfici percorse da incendi. 
Sono state poi individuate (quasi esclusivamente all’interno della RNO dello Zingaro) 15
formazioni rupestri aventi superfici variabili da 1 a 45 Ha, mentre non è stata individuata
nessuna fascia di vegetazione ripariale.
Lo studio perviene alle conclusioni che si riportano di seguito in forma testuale:
“ Come più volte accennato, San Vito Lo Capo, ha visto negli ultimi anni un notevole

sviluppo sia del comparto turistico balneare , legato alle aree più vicine al mare, che

di quello naturalistico legato alle diversificate emergenze, vegetali, geologiche,

paleontologiche e culturali in genere , legate alla Riserva dello Zingaro ed alle aree

contermini.

In funzione della natura stessa del territorio, ricco di habitat ed emergenze di

grande interesse naturalistico, difficilmente ripetibili, appare opportuno prevedere

la valorizzazione del  patrimonio rurale esistente, oggi sottoutilizzato, al fine di

favorire la promozione di un efficiente turismo rurale.

Ciò potrà consentire l'integrazione dei redditi aziendali e la conservaz ione

dell'ambiente, valorizzando nel contempo i prodotti tipici, rendendo sinergici

agricoltura e turismo

E' evidente che il recupero del patrimonio rurale, consentirà non solo di ridisegnare

il paesaggio agricolo , ma di dare ulteriori fonti di reddito al settore primario, che

sin'ora è sembrato un sistema chiuso.

Il turismo rurale, infatti, può trovare buoni presupposti in un contesto
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paesaggistico-naturalistico di qualità superiore, che ha saputo dimostrare, in un

momento di grande sviluppo turistico costiero, di saper conservare e migliorare

le più importanti emergenze del territorio.

Infatti, in un territorio come il nostro, difficile e variegato e ad agricoltura spesso

marginale, l'attività agricola deve essere vista non solo come salvaguardia e gestione

del territorio, ma anche come ricompensa verso la comunità rurale, dei notevoli

condizionamenti derivanti da vincoli urbanistici, ambientali (aree ZSC e ZPS) e dalla

R.N.O. dello Zingaro”.

1.3. Lo Studio di compatibilità idraulica

Lo  Studio  di  compatibilità  idraulica  è  stato  redatto  dall'ing.  Giovanni  Barone  (per  la
Società  di  servizi  d’ingegneria  AKWA Engineering   S.r.l.)  in  osservanza  delle  norme
riportate  nel  Decreto  dell’Assessorato  Regionale  Territorio  e  Ambiente  delle  Regione
Siciliana n. 117 del 7 Luglio 2021, “Approvazione del documento che disciplina lo studio
di compatibilità idraulica (Invarianza idraulica e idrologica) di cui all’art.  22, comma 6,
lett.d)  della  legge  regionale  13  Agosto  2020  n.19,  che  prevede  due  livelli  di
approfondimento. 
Lo studio sin qui prodotto costituisce il primo  livello di  approfondimento  ed  è  stato
redatto   allo  scopo   di  individuare  e  perimetrare  le  possibili  “aree  suscettibili  di
allagamento”. 
Nella seconda fase, con riferimento alle previsioni  di trasformazione previste dal PUG,
dovranno  essere  eseguiti   studi  idrologici-idraulici   più  approfonditi,  utilizzando la
metodologia prevista per la redazione  del P.A.I., con lo scopo di determinare le “aree a
pericolosità idraulica”. 
L’analisi  del territorio,  eseguita con modello digitale del terreno ad alta risoluzione, ha
evidenziato la quasi  totale  assenza  di  un “classico” e  ben  definito  reticolo  idrografico.
Per  tale  ragione,  le metodologie proposte nelle linee guida per la redazione degli Studi
Compatibilità Idraulici (Invarianza Idraulica e Idrologica) approvato con D.A. n.117 del
07/07/2021, sono risultate nella maggior parte dei casi poco adatte al caso di specie. 
Con  riferimento  agli  approcci  speditivi   proposti  per  la  determinazione  delle   “aree
suscettibili di allagamento” nella fase preliminare, si sono riscontrate le seguenti criticità:
  l’assenza di reticolo idrografico ben definito  non ha consentito l’applicazione sia dei

metodi speditivi basati sulle stime dei tiranti  idrici  medi della corrente all’interno degli
alvei,  che  di modello bidimensionali classici che prevedono la propagazione dell’onda di
piena all’interno di aste fluviali. 
  in merito alla risoluzione degli eventuali modelli digitali del terreno da utilizzare per i

modelli bidimensionali,  è risultato non adeguato  l’eventuale  utilizzo di DTM  a bassa
risoluzione (20 m o 10 m) dato che gli stessi non risultano essere rappresentativi delle aree
urbane oggetto di studio, caratterizzate da un’altimetria uniforme e prossima alla quota del
livello del mare.
Per  tali  ragioni,  considerata  l’orografia  e  la  geomorfologia  dell’area  in  questione,  si
è   ritenuto  opportuno  l’utilizzo  di  un  modello  idraulico  i  cui  dati  di  input  non  siano
costituiti da un idrogramma di piena  generato  da un  bacino a monte, bensì da  un evento
di pioggia zenitale,   di dato tempo di  ritorno, applicato direttamente all’area di studio
(dominio di calcolo). Il concetto che sta alla base dei modelli di “sola pioggia” è che gli
eventuali allagamenti non sono da attribuirsi ad un determinato valore  di portata in una
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determinata sezione,  ma  all’accumulo di un certo quantitativo di volume (pioggia) caduto
zenitalmente e poi defluito sull’area di studio. 
L’applicazione  di  tale modello ha consentito una  perimetrazione  di  eventuali   aree
suscettibili  di allagamento,  da incrociare con i dati storici di aree allagate a seguito di
eventi meteorici passati. 
Lo studio è costituito dai seguenti eleborati:
Relazione idrologia e idraulica

Inquadramento generale

Stralcio cartografico P.A.I.

Insediamenti urbani

Bacini idrografici 

Aree suscettibili di allagamento.

La cartografia utilizzata è la CTR alla scala 1:10000, restituita a scale diverse.
Lo studio redatto perviene alle conclusioni che testualemnte si riportano di seguito:
“Lo studio così eseguito  ha permesso di acquisire una discreta conoscenza dell’area in

esame sia dal punto di vista geomorfologico che dal punto di vista idrologico/idraulico.

Le  simulazioni  idrauliche  eseguite   in  questa  fase   preliminare   di  studio,  hanno

evidenziato   una  ridotta  presenza  di  aree  classificabili  come   “aree   suscettibili   di

allagamento”.  Tali aree si concentrano principalmente  nella  parte  centro  occidentale

del  territorio  comunale  (frazioni  di  Macari  e Castelluzzo) ed in piccola parte sul

versante orientale in corrispondenza di alcuni attraversamenti stradali della SP 63. 

I  risultati  ottenuti,  unitamente  all’assenza  di  aree  a  pericolosità  idraulica  o  siti

d’attenzione mappate nel  P.A.I,  sono  indicatori  del fatto  che  l’area comunale,  ad

eccezione  di  alcuni  punti  isolati,  non mostra evidenti problemi di natura idraulica. 

Le  zone  individuate  in  questa  prima  fase  di  studio,  e  classificate  come  “aree

suscettibili   di  allagamento”,   saranno  oggetto  di   ulteriori   approfondimenti   nella

seconda  fase  dello  studio  di compatibilità idraulica al  fine di delineare e definire,

eventuali  “aree  a  pericolosità  idraulica”,  alla  luce  anche  delle  previsioni  di

trasformazione previsti dagli strumenti urbanistici di pianificazione”. 

1. 4 Lo studio demografico e socio economico

Lo Studio, redatto dallo scrivente prof. Giuseppe Trombino nel rispetto delle indicazioni
contenute nel Decreto del Dirigente Generale del Dipartimento Regionale dell’Urbanistica
n.  144 del  29/09/2021,  costituisce  un  tentativo  di  definire  una  conoscenza  quanto  più
ampia possibile dei temi trattati, con l’obiettivo di porre le basi di una decisione informata
nel processo di formazione del Piano Urbanistico Generale. Lo studio, dunque, mira ad
analizzare i principali aspetti e le dinamiche in atto nel territorio comunale di San Vito
inquadrandoli nelle scale spaziali e in quelle temporali dei processi di trasformazione. Con
riferimento alle prime, le dinamiche del contesto sanvitese sono analizzate rispetto alla loro
diversificazione  nello  spazio  territoriale,  rapportando  i  caratteri  demografici  e  socio-
economici del panorama locale a quelli sovralocali e regionali e mirando a identificare i
principali processi che legano le diverse scale e il modo in cui i loro effetti si manifestano
nel territorio. 
A questo fine, le prime scale di analisi a cui lo studio si rivolge sono quella comunale e sub
comunale. Con la prima si indagano i trend prevalenti che interessano il territorio di San
Vito  nella  sua  globalità  in  termini  assoluti  e  medi.  Con la  seconda,  invece,  i  caratteri
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socioeconomici  e  demografici  vengono valutati  rispetto  alla  loro  distribuzione  spaziale
all’interno del territorio comunale. 
L’analisi di scala comunale a quella sovralocale sono quindi oggetto di comparazione. Il
fine è quello di offrire, da un lato, un quadro quanto più esaustivo possibile della natura
interrelata  dei  processi  demografici  e  socio-economici,  e  al  contempo  constatare  le
controtendenze riscontrate nel contesto locale rispetto al contesto sovralocale e a quelli dei
comuni vicini.
Il documento prodotto costituisce uno studio analitico-comparativo basato sulla raccolta,
l’analisi,  la restituzione e l’interpretazione dei dati da parte dei tecnici incaricati.  I dati
raccolti  provengono  da  diverse  fonti  informative  tra  le  quali:  ISTAT,  Agenzia  delle
Entrate,  Ministero  dell’Economia  e  delle  Finanze  (MEF),  Ministero  dell’Istruzione,
dell’Università  e  della  Ricerca  (Miur)  ENEA,  Regione  Siciliana,  Autorità  di  Sistema
Portuale del Mare di Sicilia Occidentale, Assaeroporti. Un’altra importante fonte è Inside

Airbnb, portale di  data scraping la cui consultazione ha permesso l’ottenimento di dati
estremamente  aggiornati  inerenti  gli  alloggi  in  affitto  ai  fini  turistici  nel  territorio
comunale. Ai dati tabellari si aggiunge un lavoro di confronto con le analisi prodotte da
alcuni  enti  e  restituite  attraverso  report  di  settore.  Si  aggiunge  poi  una  restituzione
cartografica attraverso un processo di georeferenziazione delle informazioni raccolte. 
È  fondamentale  premettere  che  una  parte  consistente  dei  dati  utilizzati  per  le  analisi
demografiche e abitative è relativa alle basi territoriali e alle variabili censuarie fornite da
ISTAT con il Censimento della Popolazione e delle Abitazioni del 2011. I dati inerenti
l’ultimo censimento, del 2021, sono infatti in fase di elaborazione e per questo non ancora
disponibili.  Di  fronte  alla  mancanza  di  dati  più  aggiornati,  lo  studio  è  svolto  con  la
consapevolezza  che  i  cambiamenti  delle  dinamiche  demografiche  avvenute  nell’ultimo
decennio potrebbero influire sensibilmente sul risultato delle valutazioni. 

1.5 Lo studio archeologico

A  seguito  di  specifica  richiesta,  formulata  in  base  al  disposto  dall'art.  26  della  L.R.
19/2022, la Soprintendenza di Trapani ha trasmesso al Comune le elaborazioni già prodotte
per  la  redazione  del  Piano Territoriale  Paesaggistico  vigente  ed  in  particolare  la  carta
archeologica alla scala  1:25.000  in esso contenuta.  Per le acquisizioni  conoscitive più
recenti ha fornito anche una bibliografia essenziale di riferimento.

1.6  Rapporto ambientale della VAS

Come prescritto dal D.L.vo n. 152/2006 e smi la formulazione del Documento preliminare
del PUG è stata accompagnata dallo studio dei possibili effetti ambientali delle previsioni
in esso contenute e dalla valutazione delle alternative di progetto.
La Vautazione Ambientale Strategica non è stata considerata una verifica a posteriori delle
decisioni progettuali, come purtroppo ancora è considerata da taluni burocrati, bensì come
un essenziale strumento metodologico progettuale offerto al progettista per verificare che
gli impatti delle azioni progettate rispondano agli obiettivi di sostenibilità generali definiti
da leggi, piani e programmi di soggetti esterni e particolari, definiti dalla amministrazione
locale.
Il procedimento seguito è dettagliatamente illustrato nel Rapporto ambientale Preliminare
della VAS che correda il PUG, redatto dall'arch. Antonio Calderaio, al quale si rimanda.
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Essendo  il  territorio  comunale  interessato  da  numerose  aree  di  Rete  Natura  2000,  il
Rapporto ambientale definitivo sarà corredato dallo Studio di incidenza ambientale redatto
secondo le indicazioni del D.A. n. 36/2022.
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2. ANALISI DELLO STATO ATTUALE

Il  progetto di PRG si basa sulla  analisi  e interpretazione delle  diverse componenti  che
definiscono il  territorio di progetto; tali  studi,  insieme agli  ulteriori  contributi  derivanti
dagli  studi  di  settore  descritti  nel  precedente  capitolo,  hanno consentito  di  definire  un
quadro conoscitivo sufficientemente articolato ed approfondito, sul quale fondare le scelte
del piano.
Il quadro conoscitivo, di seguito sinteticamente illustrato, trova più puntuale specificazione
negli elaborati cartografici del PUG.

2.1. Il territorio

Il comune di San Vito, esteso Ha 5.946, ha una conformazione orografica irregolare con un
territorio  che  passa  improvvisamente  dal  pianeggiante  all'impervio;  gli  unici  terreni
pianeggianti sono in prossimità del mare, siti a Nord e ad Ovest del territorio, 
Alle loro spalle si hanno diverse alture (Monte Scardino mt.  680; Monte Acci mt.  829;
Monte Monaco rnt. 532; Cozzo Mondello mt. 447; Passo del Lupo mt. 868; Pizzo Aquila
mt. 759 e Monte Speziale mt. 913).
Il centro abitato sorge su un grande terrazzo marino di natura calcarenitica alle  falde del
monte Monaco, posto a pochi metri sul livello del mare.
La costa, che è ricca di grotte preistoriche,  alcune delle quali di notevole importanza non
solo locale, è rocciosa e frastagliata sia nel tratto da Castellammare del Golfo a Punta Scianto,
così come da San Vito fino al golfo del Cofano.
La litologia del territorio è caratterizzata da una molteplicità di formazioni geologiche di
varia età, indicanti come la zona, nel tempo  è stata interessata da diversi  fenomeni tettonici
riconducibili a ben  tre ere geologiche: Quaternario. Terziario e Secondario. 
Il quaternario è rappresentato nelle aree costiere e nelle aste fluviali con diversi depositi
alluvionali, limi sabbie e ghiaie.
Il terziario è invece molto ben rappresentato da numerosi affioramenti i più importanti dei
quali sono riconducibili a Formazioni Torrevecchia.
Il  secondario  è  invece  sia  da  rocce  calcaree  più  o  meno  compatte  che  dai  basalti  del
Cretaceo, di limitata estensione.
Dal punto di vista morfologico e pedologico, le aree di San Vito Lo Capo  possono essere
distinte in due grandi gruppi
a) aree che rivestono importanza forestale
b) aree a vocazione agricola
Le prime sono caratterizzate da un’imponente dorsale montuosa che va da Nord verso Sud
Est con una serie di vette: Monte Monaco, Pizzo di Sella, Monte Passo del Lupo, Monte
Speziale, Monte Sparacio,
Queste montagne sono costituite prevalentemente da rocce compatte sulle quali evolvono
suoli piuttosto sottili, che rivedono uno scarso interesse dal punto di vista agricolo. 
La morfologia, inoltre, risulta essere abbastanza accidentata, con una prevalenza di versanti
scoscesi e rocciosi e con poche aree pianeggianti o dolcemente pendenti. Per queste aree la
vocazione più naturale sembra essere la destinazione naturalistica e paesaggistica (non a
caso  gran  parte  dì  esse  ricadono  all'interno  del  perimetro  della  Riserva  Naturale  dello
Zingaro)
Discorso  a  parte  può essere  fatto  per  le  aree  non montane  che  sono caratterizzate   da
substrati meno compatti e da pendenze non accentuate. In particolare. si può notare che le
zone costiere sono costituite prevalentemente da substrati calcarenitici e/o conglomerati del
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Quaternario, mentre all'interno prevalgono variamente distribuite, le argille, le marne e le
arenarie. 
Caratteristiche analoghe presentano i rilievi collinari calcarei in prossimità del fosso Biro,
ove  si  riscontrano  invece  aree  meno  acclivi,  costituite  da  depositi  alluvionali,  talvolta
terrazzati, la cui matrice è tendenzialmente argillosa.
Le numerose cave, un tempo diffuse, sono ora tutte abbandonate, ad eccezione di una che è
ancora coltivata per la produzione di inerti.

2.2. La storia

Le presenze umane, più o meno organizzate, nel territorio di San Vito sono documentate
già in epoca paleolitica; numerose sono infatti, nelle pareti calcaree che si ergono in vari
punti del territorio, le grotte, per lo più aperte verso il mare, che testimoniano di remoti usi
abitativi. Le più belle, che conservano pitture rupestri e incisioni, sono la Grotta dei Cavalli
a Cala Mancina, la  Grotta dei Ciaraveddi e quella del  Racchio, nei pressi dell'abitato di
Macari. Nel IV secolo a.C. le presenze umane dovettero assumere forme più organizzate e
la storia locale, più o meno romanzata, narra dell’esistenza di un piccolo centro abitato,
denominato Conturrana, ubicato a cinquecento passi dalla riva su una rupe, che sarebbe
stato poi distrutto da una gigantesca frana. 
Negli anni delle incursioni barbariche, lungo il perimetro della penisola, cominciarono ad
essere edificate numerose torri di avvistamento. Le torri principali  sono la  torre Mpiso,
Sceri, Torrazzo e la torre Isolidda, ancora ben conservate; una terza, Torre Roccazzo, posta
sull’altipiano che si estendeva ad ovest del paese di San Vito, venne invece demolita nel
1935
La nascita di un centro urbano in territorio di San Vito è comunque molto più tarda e può
datarsi intorno al XVII secolo, quando, cessata la paura per le incursioni di banditi e pirati
saraceni,  comincia  a  svilupparsi  un  piccolo  nucleo  di  abitazioni  stabili  attorno ad  una
chiesa-fortezza risalente a molti secoli prima, realizzata dagli ericini per onorare il 

culto di San Vito martire, che secondo la tradizione in queste terre avrebbe predicato il
vangelo insieme alla nutrice Crescenzia e all'istitutore Modesto.
La originaria cappella, forse realizzata nel 300 d.C., venne nei secoli successivi ingrandita
e fortificata sino ad assumere, alla fine del 1400, la forma di una fortezza-alloggio nella
quale trovavano ospitalità i pellegrini devoti di san Vito.
Poco a poco alle prime abitazioni costruite attorno alla chiesa di San Vito si aggiunsero
molte altre abitazioni organizzate secondo un semplice ma razionale modello urbanistico a
scacchiera. Alla fine del settecento il centro aveva già una sua configurazione urbanistica
definita; negli anni 1789 - 1791 in occasione della  censuazione dei beni patrimoniali delle
università del Regno, il comune di Erice censì tre diverse contrade nel territorio di San
Vito:  il  centro  principale  ma  anche  Macari  e  Castelluzzo  che  dovevano  allora  essere
formate da poche case raccolte sugli allineamenti stradali.
Le terre così censite vennero affidate in enfiteusi, con l'obbligo per i beneficiari di stabilirsi
nelle vicinanze; da allora e per 160 anni circa il Comune di Erice amministrò il territorio di
San Vito, promosso intanto a "sotto Comune"; nel 1952 una legge regionale elevò San Vito
a Comune autonomo.

2.3 Caratteri naturalistici del territorio

Pochi altri comuni in Sicilia racchiudono beni naturalistici così estesi ed importanti quali
quelli che caratterizzano il territorio di San Vito.

16



All’interno del territorio ricade il 95 % dello “Zingaro” prima riserva istituita in Sicilia nel
1981,  che a sua volta  occupa il 23 % circa  del territorio comunale 
La riserva, estesa circa 1700 ettari, occupa buona parte della penisola di capo S. Vito nel
lato occidentale del golfo di Castellammare,  sviluppandosi  per circa sette chilometri  di
costa  ed è meta continua sia degli amanti della balneazione, che di cultori  della montagna,
in quanto nella parte interna in presenza di un  paesaggio tormentato per la presenza di vette
quali  Monte Scardina,  Monte Speziale,  Monte Passo del Lupo e Monte Accia, si hanno
emergenze naturalistiche di grande interesse.  
Si tratta di montagne che si innalzano dal mare, percorse da sentieri che portano a scoprire
scorci di paesaggi di bellezza incomparabile, in cui la luce particolare fa riverberare i colori
delle  rocce  e  della  vegetazione  contrapponendoli  alle  diverse  tonalità  di  blu-mare  del
sottocosta.  Strapiombi  inaccessibili  sui  quali  Lentischi  ed Eriche,  Ginestre  ed Euforbie,
Olivastri e Terebinti, superstiti di quella macchia mediterranea che un tempo ricopriva tutto
il territorio, danno rifugio a Falchi, Poiane, Gheppi, Rondoni e Corvi Imperiali.
La  costa  rocciosa,  dalla  tipica  vegetazione  alofila  delle  scogliere  calcaree,  si  presenta
estremamente variegata, con punte e promontori, cale, faraglioni, scarpate e falesie; ed è
cosparsa da antiche architetture isolate di difesa (torre dell'Usciere, dell' Impiso, dell'Uzzo
e torre Bennistra) e della pesca del tonno (Tonnara del Secco, Tonnarella dell' Uzzo).
La gran parte del territorio comunale è poi interessato dal SIC 010017 “Capo S. Vito, M.
Monaco, Zingaro, Faraglioni Scopello, M. Sparacio” e dal ZPS 010029 “Monte Cofano,
Capo San Vito” che  si  sovrappongono.  Il  primo è stato compilato  nel  giugno 1998 ed
aggiornato nel 2005, mentre il secondo è stato compilato nel Dicembre 2005 per essere poi
ampliato nel 2007.
La presenza animale  ha risentito, meno che altrove, per la natura stessa del territorio, dei diversi
elementi di alterazione ambientale, primo fra tutti la notevole riduzione degli spazi naturali
ad opera della intensificazione colturale e/o da altre forme di utilizzazione dei suoli.
Ciò permette al territorio di avere una fauna piuttosto ricca sia vertebrati che di invertebrati. Tale
ricca  fauna  raggiunge  il  culmine  all'interno della  riserva dello Zingaro,  che ne costituisce
l'habitat ottimale, anche per l'effetto margine.
L'effetto margine è costituito da una condizione di transizione fra due situazioni ecosistemi che
diverse (es. tra una comunità marina a fondo sabbioso ed una a fondo roccioso). L'effetto ecotono
ha favorito nel caso in esame la presenza di diverse specie che pur trovando risorse trofiche
negli adiacenti coltivi, necessitano di alberi, arbusti e cespugli per nidificare.
Il territorio del comune di San Vito Lo Capo è interessato solo marginalmente da superfici
forestali. Si tratta nel complesso di superfici boscate a conifere, quasi prive di vegetazione
significativa, con condizioni podologiche scadenti e spesso attraversate da incendi.
Le specie di maggiore diffusione sono Pino d’Aleppo (Pinus halepensis) Pino domestico
(Pinus  pinea) e  Cipresso  comune  (Cupressus  sempervirens),  anche  se  non mancano  le
latifoglie quale l’Eucalipto (Eucaliptus camaedulensis e globulosus).  In alcuni casi sono
stati impiegati l’orniello (Fraxinus ornus ) e la Roverella ( Quercus pubescens)
All’interno  dei  parametri  previsti  dalla  vigente legislazione  si  individuano  (quasi
esclusivamente all’interno della RNO dello Zingaro) varie formazioni rupestri contenenti
frammenti naturali legati alla loro condizione residuale e alla natura del substrato distribuiti
in modo sparso in tutto il territorio, specie  nelle zone a roccia affiorante ed a pendenze
molto accentuate. Queste formazioni sempre riconducibili ai contingenti endemici rupestri
del tipo Dianthon rupicolae, sono caratterizzate dalla presenza di vasti contingenti endemici
quali:Antirrhinum siculum, Euphorbia bievonae, Pimpinella anisoides, Odontite bocconei,

Micromeria fruticosa, Lithodora rosmarinifolia, Brassica villosa, Crocus longilforus etc.
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La macchia mediterranea interessa un ambito particolare molto ben rappresentato sulle rocce
calcaree  di  tutto  il  litorale,  anche  se  la  stessa  ,  nei  vari  tipi,  costituisce  la  vegetazione
potenziale di quasi tutta l’area.  La sua caratteristica è quella di essere costituita da specie
adattate all’aridità estiva grazie alla morfologia fogliare, tipica di tutte le sclerofille (es. foglia
del leccio per le essenze persistenti e perdita delle foglie per le altre specie come l’euforbia)
La fascia di vegetazione a palma nana (Chamaerops humilis) a cui si associano spesso altri
elementi della macchia mediterranea,  quali  Pistacia lentiscus, Euphorbia dendroides, Olea

europaea var. sylvestris, Prasium majus, Teucrium fruticans, ecc., si trova lungo la costa delle
aree meno antropizzate.
Si  tratta  di  una comunità  vegetale  di tipo  zonale,  endemica  della  Sicilia  Occidentale,  che
svolge un ruolo di cerniera tra la vegetazione alofitica delle scogliere (Limonietum bocconei,

L. flagellare) e gli aspetti di lecceto con caducifoglie termofile (Rhamno alterni-Quercetum

ilicis -pistacietosum terebinthi).
Va ricordato che la macchia nella maggior parte dei casi rappresenta uno stadio intermedio
della evoluzione e/o degradazione della vegetazione, per cui spesso va considerata come un
aspetto di macchia secondaria derivante dal taglio di boschi, l’incendio e/o il pascolo
Molte foreste di leccio in tempi storici sono state distrutte per sostituirvi sia coltivi che il
pascolo; successivamente con abbandono delle colture si  avuta una degradazione progressiva
della vegetazione e del suolo, ove la vegetazione riesce a ricostituirsi sotto forma di arbusti
vari, riuniti in consorzi che risentono delle caratteristiche del suolo (pH, calcare, clima etc)
Nel caso specifico, ove gli incendi della vegetazione mediterranea e sub mediterranea sono
stati piuttosto frequenti,  le selezione ha portato ad una notevole uniformità di risposta con
piante pollonifere (erica) che essendo in grado di colonizzare rapidamente il terreno, rendono
molto  bassa  la  possibilità  che  specie  estranee  al  popolamento  per  incendio  si  possano
insediare.
E’ evidente che là dove gli incendi sono piuttosto frequenti, la vegetazione dominante è quella
da gariga e da praterie povere e discontinue, mentre dove gli incendi sono più rari domina la
macchia a ginestra spinosa.
Sui calcari costieri prevale la macchia a lentisco e palma nana con ginestre e cisti , mentre sui
litorali più caldi prevale l’euforbia  arborea.

2.4 Acqua

Se si eccettua il  Fosso Biro che,  originandosi dal monte Scardina,  costituisce parte del
confine tra i comuni di Custonaci e San Vito, non esistono nel territorio veri e propri corsi
d'acqua, ma semplicemente piccoli impluvi a carattere torrentizio.
Le  acque  marine  sono  tutte  balneabili  e  generalmente  non  interessate  da  fenomeni  di
inquinamento, ad eccezione dell’a

mbito  portuale,  interessato  dalla  proliferazione  di  alghe,  a  causa  dello  scarso ricambio
d’acqua.
L’impianto di depurazione appare dimensionato in maniera soddisfacente.
L'approvvigionamento idrico è garantito da alcuni pozzi di captazione delle acque che sono
localizzati nella parte più meridionale del territorio, a monte di Macari e Castelluzzo.
Non vi sono presenti bacini per la raccolta delle acque meteoriche.

2.5. Aria
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Non  esiste,  né  all’interno  del  territorio,  né  all’intorno,  alcun  elemento  che  possa
compromettere  in  maniera  sensibile  la  salubrità  dell’aria.  Qualche  disturbo,  di  portata
comunque  locale,  è  determinato  dall’unica  cava  in  attività  che  lavora  il  pietrisco  e
dall’unica  segheria  di  marmo  rimasta,  che  è  localizzata  sul  mare  in  prossimità  della
Tonnara del secco. Quest’ultima deve essere oggetto di attenzione anche per gli  effetti
ambientali  pesantemente  negativi  che determina in  termini  di  inquinamento  marino,  di
rumorosità  e  di  alterazione  paesaggistica.  Le  numerose  cave e  segherie  di  marmo  che
interessano il vicino territorio di Custonaci non producono effetti nel territorio di San Vito,
data la loro collocazione sul versante opposto a quello di San Vito.  

2.6 Fattori climatici

II clima della zona è caratterizzato da poche precipitazioni concentrate in autunno inverno e
forte e prolungata siccità estiva con temperature che tal volta raggiungono valori di 40 C° ,

determinando  in tal modo cospicui fenomeni di evapotraspirazione.
Il  territorio  comunale,  pur  manifestando  nell'insieme i  caratteri  del  clima  mediterraneo,
presenta  tuttavia  alcune  caratteristiche  peculiari,  dovute  alla  posizione  geografica  e  alla
conformazione e posizione dei rilievi che innalzandosi a Sud-Ovest di essa (Monte Monaco,
Monte Acci, Monte Cofano etc. e lo stesso sistema collinare interno) la riparano in parte dai
venti  freddi  provenienti  del  versante  settentrionale.  Queste  circostanze  climatiche  sono
strettamente  associate  alla  influenza  dei  cosidetti  "anti  cicloni  termici"  (freddi)  che,
stazionano  per  qualche  tempo  sulla  Russia,  convogliano  verso  occidente,  attraverso  le
regioni  carpatico-danubiane,  poderosi  flussi  d'aria  fredda  di  origine  polare,  investendo
prima  il  versante  adriatico  e  successivamente,  con  intensità  più  attenuata,  la  Sicilia
Settentrionale.
Difatti, aperta sul Mediterraneo, alla base di un sistema collinare poco pronunciato e poco
profondo, non riesce ad essere protetta completamente dalle masse d'aria fredda provenienti
dal versante Nord, onde, alla prevalente influenza delle correnti d’aria temperata umida, si
alterna  l'azione  degli  anticicloni  freddo secchi  che  alterano,  seppur per  brevi  periodi  il
caratteristico clima mite invernale della zona.
Tuttavia, le correnti d'aria marittima temperata regolano il clima autunno-vernino della zona.
Esse seguono la via al di sotto del 40° parallelo, che è la meno frequentata delle tre grandi
traiettorie  cicIoniche  del  Mediterraneo Occidentale, cariche di umidità.
Ciò spiega la relativa scarsità delle precipitazioni sulla zona e rende conto anche dei note
voli scostamenti di piovosità da un anno all' altro.
Del resto, la bassa piovosità della  zona  rilevata nella stazione pluviometrica di Capo San
Vito (1986 rnm. 523, 6) con 63 giorni piovosi, lo dimostra chiaramente.
Tale pioggia è per il 92% concentrata nel periodo Settembre - Aprile, anche se superiore a
quella rilevata nella piana di Trapani ma simile a quella della stazione pluviometrica della
vicina  Castellammare  del  Golfo  (min.  691,6),  trova  ragione  nella  presenza  dei  vicini
contorni montuosi che rappresentano vere e proprie barriere climatiche.
La temperatura media annua 19,5 ° C circa con una massimo di 22,3 ed un minimo di 16,2,
non è un dato caratteristico della zona, perché in quasi tutto il territorio siciliano le medie
termiche annue oscilla no fra 16 e 22 °C .
Una  conferma  dì  quanto  sopra  si  rileva  dagli  estremi  termici  estivo  ed  invernale  che
evidenziano una escursione annua compresa tra i 14 e 15 °C, che è tra le più basse tra quelle
riscontrabili in Sicilia. L’escursione diurna è meno elevata in inverno che in estate, e in ogni
caso assume valori inferiori a quella annua.
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Secondo quanto riportato nella "Carta bioclimatica d"Italia" è possibile individuare nella
zona  le  caratteristiche  di  una  zona  bioclimatica  appartenente  al  Clima  Mediterraneo  e
precisamente a quello della sottoregione mediterranea tipo "A" con pronunciato periodo di
aridità,  che coincide con il  periodo estivo quando le precipitazioni  scompaiono quasi del
tutto.
I fenomeni evapo-traspirativi divengono particolarmente attivi quando spira il Favonio, vento
occidentale a carattere stagionale.
Si  tratta  di  un  vento  scarsamente  periodico,  che  nei  mesi  autunno-vernini  soffia  con
notevole intensità ed è piuttosto caldo - umido; in primavera porta aria temperata , mentre
in estate è piuttosto caldo-umido, provocando inconvenienti simili allo scirocco col quale
viene spesso confuso.
Il vento di gran lunga più importante è invece lo scirocco, che è un vento caldo del Sahara
con direzione Sud-Est che spira saltuariamente con durata di tre o cinque giorni quasi tutto
l'anno, ma diviene dannosissimo in Aprile -Maggio e poi a fine Luglio e inizi di Agosto,
perché in questi periodi raggiunge la sua massima velocità e coglie le colture agrarie più
importanti  della  zona  (Vite,  Olivo)  in  delicate  fasi  del  loro  ciclo  biologico  (fioritura/
maturazione),  causando evidenti  e  talvolta  ingenti  danni  sia  per  l'azione meccanica  che
determina  sui  teneri  germogli  che  per  effetto  degli  incrementi  di  traspirazione  cui
soggiacciono i vegetali.
Il  contrasto  di  correnti  d'aria  di  diversa  provenienza  dà  origine  a  venti  incostanti  e
contrastanti  che  danno  un  carattere  di  volubilità  alle  componenti  climatiche,  come
temperatura e piovosità, anche se quasi mai si hanno abbassamenti termici duraturi inferiori
allo zero di vegetazione delle specie più diffuse in loco.
Difatti,  dopo qualche  nottata  di  modesti  livelli  termici  sotto  lo  spirare  di  venti  asciutti
intensi provenienti dal versante Settentrionale, si ha un afflusso di aria temperato -umida di
provenienza atlantica, richiamata dalle basse pressioni sul Mediterraneo.
Questi  fenomeni  causano quasi  sempre  l’evento  piovoso di  durata  e  intensità  variabile,
quasi sempre accompagnata da aumento di temperatura.
La stagione arida  è  seguita  da un periodo subsecco e da precipitazioni  concentrate  nel
periodo autunno-vernino con il massimo precipitazionale in inverno e massimo secondario
in autunno.
Per quanto concerne la classificazione climatica, secondo i criteri definiti dal Decreto del
Presidente della Repubblica n. 412 del 26 agosto 1993, e valida ai fini di regolamentare il
funzionamento ed il  periodo di esercizio degli  impianti  termici  degli  edifici  ai  fini  del
contenimento dei consumi di energia, il territorio di San Vito Lo Capo rientra nella zona
climatica B, con 813 gradi-giorno, alla quale corrisponde un periodo di accensione degli
impianti termici dal 1 dicembre al 31 marzo (8 ore giornaliere), salvo ampliamenti disposti
dal Sindaco.

2.7  Patrimonio culturale, architettonico e archeologico e beni materiali

Se si eccettua il Santuario, che costituisce un monumento di straordinario interesse storico
ed artistico, nessuno degli edifici del centro storico raggiunge livelli di particolare rilievo
artistico, tuttavia la loro presenza nel tessuto urbano contribuisce in maniera determinante,
anche per la loro localizzazione talora a fondale di alcune strade, a qualificare gli spazi
urbani.  Di  un  cento  interesse  un  complesso  edilizio  in  discreto  stato  di  conservazione
costituito da vari caseggiati  rurali,  tra i quali  una vasca di irrigazione ed una alta torre
circolare  merlata,  adibiti  a  mulino,  localizzata  alla  estremità  sud  orientale  del  centro
storico.
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Al  di  fuori  dell’area  urbana  va  segnala  la  chiesetta  di  Santa  Crescenza,  singolare
costruzione a cupola di antica origine.
Numerosi, anche se di non grande interesse architettonico, i caseggiati rurali, le masserie e
gli edifici produttivi sparsi nel territorio agricolo.
Di straordinario interesse è tutta la costa rocciosa,  dalla tipica vegetazione alofila delle
scogliere calcaree, che si presenta estremamente variegata, con punte e promontori, cale,
faraglioni, scarpate e falesie; ed è cosparsa da antiche architetture isolate di difesa (torre
dell'Usciere,  dell'  Impiso,  dell'Uzzo)  e  della  pesca  del  tonno  (Tonnara  del  Secco,
Tonnarella dell'Uzzo).
Numerose  le grotte,  rilevanti  sia  dal  punto  di  vista  geologico  ma  soprattutto  perché
testimonianze dell’insediamento preistorico, come le grotte Perciata di Pizzo Castelluzzo,
di Cala Mancina, di Cala Grottazza, Mastro Peppe Sinna, Grotta Grande, Musto; spicca tra
le altre  la Grotta Berciata,  localizzata tra la penisola di S. Vito Lo Capo e il  Golfo di
Castelluzzo, chiamata anche Grotta Grande di Macari dall’ archeologo francese Raymond
Vaufrey che individuò diversi siti paleolitici siciliano all'inizio del secolo scorso. L’altezza
della cavità è di 15 metri e la larghezza è di 20 metri, la profondità raggiunge i 35 metri e
al  di  sotto  si  estende  un ampio  talus  che  raggiunge  la  piana  sottostante.  Le  tracce  di
frequentazione sono per lo più strumenti litici in selce riconducibili al Paleolitico Superiore
e frammenti ceramici del Neolitico. Sono altresì numerosi i resti ceramici greci, romani e
medievali.
Tra  le  grotte  rilevanti  dal  punto  di  vista  storico  per  le  incisioni  rilevate  all’interno  va
segnalata  la grotta del Racchio di Monte Monaco (incisioni che raffigurano cervi) e la
grotta di Mancina (figura antropomorfa).
Alcuni  reperti  cinquecenteschi  vicino  alla  spiaggia  di  San  Vito  Lo  Capo  attestano  le
incursioni al santuario che per motivi difensivi fu ristrutturato come fortezza. 
Numerosi infine gli elementi di rilevanza geologica e geomorfologia, quali le sorgenti di
Acci, le località fossilifere di pizzo Monaco, Tonnara del Secco, monte Monaco, strutture
ipogee e grotte, siti di insediamenti preistorici.

2.8 Paesaggio

Il territorio di San Vito può essere diviso, in relazione alle caratteristiche geomorfologiche,
nelle seguenti Macro-Unità di paesaggio:
a) Macro-Unità del complesso dei depositi alluvionali  

Questa unità occupa gran parte dell’area prossima a Castelluzzo, inglobando l’intera area
urbanizzata fino ad arrivare al fosso Biro.
b) Macro-Unità del complesso dei rilievi collinari cartonatici 

Occupa, nella parte settentrionale, una fascia a contatto con la Unità dei versanti montani
rocciosi posto a Nord di Castelluzzo ed una piccola area posta a contatto con il centro
abitato di San Vito Lo Capo. Questa Unità è caratterizzata da rilievi collinari a morfologia
accidentata  ed acclive,  con permeabilità  alta-  Il  paesaggio è legato a  terreni  un tempo
destinati a coltivazioni arboree autoctone (ora abbandonati) e ad ampie superfici naturali e
seminaturali. 
c) Macro-Unità del Complesso dei terrazzi marini calcarenitici 

Occupa ampie superfici a contatto con i litorali marini ed include l’intera centro abitato
cittadino. I processi geomorfologici sono di scarso rilievo, con limitate forme di erosione
eolica  e  locali  dissesti  nelle  incisioni  torrentizie  laddove  i  versanti  sono  acclivi.  La
permeabilità per porosità è medio ad alta  in relazione alla presenza di livelli argillosi, che
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possono favorire l’istaurarsi di falde acquifere. Il paesaggio è prettamente pianeggiante,
dominato dal paesaggio urbano e dal mosaico delle colture miste agrarie.
d) Macro-Unità del Complesso dei versanti montani rocciosi 

Interessa la quasi totalità del territorio e coincide in gran parte con la perimetrazione della
Riserva naturale dello Zingaro  
Il sistema insediativo è caratterizzato dal centro costiero di San Vito Lo Capo e dai nuclei a
matrice rurale di Macari e Castelluzzo. La struttura paesaggistica di base è costituita dal
sistema costiero della parte occidentale del promontorio di Capo San Vito, comprendente
l’anfiteatro naturale del golfo del Cofano, costituito dalla pianura costiera calcarinitica di
Castelluzzo e dalla corona di rilievi che la racchiude e che si sviluppa da Nord-Ovest con il
monte Cofano e le falesie delle Rocche del Tuono, i versanti di monte Palatimone, a Nord-
Est con i versanti  dei monti  Sparagio,  Speziale,  Acci, Monaco, pizzo di Sella e con la
falesia di Piana di Sopra.
L’insieme è di particolare valore sia per i singolari caratteri litologici e geomorfologici che
per gli elementi di forte riferimento visivo che lo caratterizzano.
Particolarmente  visibili  (anche  se  in  altro  comune)  sono  le  strutture  dolomitiche  con
vegetazione a gariga e praterie secondarie di monte Cofano e dell’altopiano di Piana di
Sopra oltre che la pianura costiera di Castelluzzo con il litorale basso e roccioso con la
tipica vegetazione alofila delle scogliere calcaree.
L’insieme di questo paesaggio è completato dalle grandi piattaforme calcarenitiche con
formazioni  carsiche   e  dalle  falesie  a  strapiombo  sul  mare  con  fondali  coralligeni  di
rilevante interesse biologico e dalle pareti rocciose a strapiombo di monte Monaco, delle
Rocche del Tuono, delle  grotte e delle strutture ipogee di monte Palatimone, oltre che
delle gole del Cipollazzo e del canale Biro.
Il centro abitato di San Vito Lo Capo è posto su un pianoro degradante verso mare ed è
delimitato  ad  ovest  dalla  falesia  di  Piana  di  Sopra e  ad  oriente  dai  versanti  di  monte
Monaco. Si affaccia su un pregevole litorale caratterizzato dal particolare arenile sabbioso.
Ad  oriente  dell’abitato,  la  pianura  costiera  di  contrada  Saffaglione,  ai  piedi  di  monte
Monaco, è delimitata dalla “regia trazzera del litorale” da cui si percepisce un paesaggio
integro,  caratterizzato  da  una  costa  bassa  e  rocciosa  e  da  una vegetazione  a  gariga  e
praterie secondarie.
Il centro abitato di Castelluzzo con il suggestivo micro-sistema di c/da Biro, che fa seguito
al paesaggio agrario isolato di Purgatorio (agro di Custonaci), con vigneti,  seminativi e
colture arboree, conserva perfettamente il carattere di piccolo nucleo rurale.
La  piana  alluvionale  di  Castelluzzo,  delimitata  dai  versanti  dei  monti  Palatimone
(Custonaci) e Speziale ( San Vito Lo Capo), è caratterizzata dal paesaggio agrario e da un
insediamento lineare con tipologie edilizie tradizionali, ben integrato e relazionato con gli
uliveti circostanti che danno una particolare identità ai luoghi.
Di particolare interesse il paesaggio comprendente gli incolti, le garighe  e i pascoli, solo in
parte terreni una volta coltivati, ma oggi abbandonati sia per la scarsa produttività che per  la
presenza di roccia affiorante. Questo paesaggio che è situato su grandi terrazze calcarenitiche è
diviso in due grandi aree: la prima posta a Nord ingloba anche il centro abitato di San Vito,
mentre la seconda è ubicata a Sud-Ovest di Castelluzzo.
La  copertura  vegetale  è  pressoché  assente,  accanto  ad  alcuni  vecchi  vigneti  allevati  ad
alberello,  che  dimostrano  eroiche  capacità  di  sopravvivenza,  è  possibile  trovare  l'asparago
pungente (Asparagus acutifolius) ed il colitome (Colitome villosa)

Nel  complesso  si  tratta  di  un paesaggio  naturale  di  particolare  effetto  scenico  che   si
distingue nettamente dalla parte più interna, essendo  riuscita a conservare  la sua integrità
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naturale e l’unitarietà morfologica, in quanto è priva di insediamenti  (viabilità asfaltata,
edifici)
Questo paesaggio è caratterizzato dal fatto che le calcareniti  affiorano  da un sottilissimo
strato di terreno con pochi ciuffi di vegetazione a gariga.
Queste  aree,  un  tempo  destinate  esclusivamente  al  pascolo,  in  prossimità  del  mare
diventano costa bassa e rocciosa ricca di vegetazione endemica del genere Limonium sp. Si
tratta di un paesaggio ben percepibile sia dai rilievi circostanti che dal mare, che seppur
terrestre rappresenta  la continuità senza barriere fra la terra ed il mare.
All’interno del medesimo paesaggio si può collocare la “Piana di Sopra”, complesso di
eccezionale valore paesaggistico per il particolare rapporto con il mare, per la vegetazione
(caprifoglio,  mirto, lentisco, euforbia e/o per la presenza di emergenze importanti  quali
l’antica Cappella di Santa Crescenza), anche se vi insistono alcuni insediamenti  recenti
estranei all’identità naturale del luogo.
Per  quanto  concerne  il  paesaggio  agrario  va  rilevato  che  l'agricoltura  è  esercitata
esclusivamente  attorno  alle  frazioni  di  Castelluzzo  e  Macari  e  solo  in  minima parte  a
cavallo delle Contrade di Sauci Grande e Sauci Piccolo.
Mentre nelle prime due prevalgono quasi esclusivamente gli oliveti, nella terza esistono
anche moderni e razionali impianti di vigneto allevato a controspalliera.
Solo piccolissime oasi sono sostenute dall'irrigazione (a mezzo di pozzi artesiani), dove i
razionali e nuovi impianti di olivate solo raramente si alternano ai vigneti.
Il paesaggio, visto dalle alture, propone immagini di straordinaria bellezza, specie quando
lo si osserva all'alba o al tramonto, con lo sfondo delle bianche vallate grondanti del verde
degli oliveti

2.9 Popolazione ed attività economiche 

La particolare localizzazione di San Vito e la sua natura di apprezzato centro turistico ha
evidentemente condizionato, almeno negli ultimi quarant’anni, i processi di trasformazione
urbana. Tuttavia solo da qualche anno il turismo ha iniziato a incidere significativamente
sulle variabili socioeconomiche, sino ad affermarsi come un fondamentale motore dello
sviluppo economico. 
Lo provano i dati che si riferiscono all’andamento demografico, riportati di seguito, che
evidenziano una lunga fase di decremento demografico, che ha portato il paese dai quasi
4.000 abitanti  del  1961 al  minimo storico di  3.567 abitanti  nel  1991;  solo nell’ultimo
ventennio si è verificato un recupero di popolazione, dapprima lieve ma significativo sino
al valore di 3.800 abitanti al 2001, poi più consistente, tanto da far registrare il massimo
storico di 4500 abitanti circa nell'ultimo censimento.
Tale  popolazione,  anche  considerando  una  netta  ripresa  demografica,  non  pone
evidentemente alcun problema di carattere ambientale; i problemi sono invece determinati
dai picchi di popolazione nei mesi estivi che richiedono l’adozione di misure straordinarie
in ordine soprattutto allo smaltimento dei rifiuti, che se non adeguate, possono determinare
gravi problemi ambientali.
Tab. 1 – Dati sulla popolazione e sulle abitazioni dei censimenti ISTAT dal 1961 al 2011

ABITAZIONI

POPOLAZIONE

RESIDENTE

OCCUPATE NON OCCUPATE

Anno numero stanze numero stanze n° famiglie n. abitanti

1961 1150 4772 124 409 1159 4022
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1971 1085 4612 280 1117 1108 3623
1981 1118 5677 1141 4631 1213 3612
1991 1344 6414 1800 6442 1392 3567
2001 1538 7009 2182 8269 1539 3798
2011 4415

Tab. 2 – Dati sulla popolazione dal 2001 al 2010, in base alla anagrafe comunale

Anno Residenti Variazione Famiglie
Componenti per

Famiglia

2001 3.810    
2002 3.895 2,2%   
2003 3.973 2,0% 1.539 2,58
2004 4.027 1,4% 1.795 2,24
2005 4.053 0,6% 1.797 2,26
2006 4.108 1,4% 1.877 2,19
2007 4.196 2,1% 1.965 2,14
2008 4.265 1,6% 2.504 1,70
2009 4.283 0,4% 1.980 2,16
2010 4.366 1,9% 2.050 2,13

Tab. 3 – Dati di contabilità anagrafica dal 2001 al 2010, in base alla anagrafe comunale

Anno Nati Morti

Iscritti

da altri

comuni

Iscritti

dall'estero

Altri

iscritti

Cancellati

per altri

comuni

Cancellati

per

l'estero

Altri

cancellati

2002 34 30 130 3 6 58 0 0
2003 22 43 152 3 0 56 0 0
2004 47 44 126 14 10 55 31 13
2005 39 36 112 8 1 79 15 4
2006 37 37 128 13 0 79 5 2
2007 35 43 138 32 6 79 1 0
2008 53 29 119 31 0 97 8 0
2009 40 45 95 20 0 80 10 2
2010 35 41 145 35 0 89 2 0
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Tab. 4 – Popolazione straniera al 2010 per aree di provenienza

Area di provenienza Numero %Maschi %Totale
Var. Anno

Prec.

Unione Europea 84 41,7% 56,0% 29,2%

Africa Settentrionale 40 42,5% 26,7% 8,1%

America Settentrionale 9 55,6% 6,0% 80,0%

America Centro Meridionale 8 0,0% 5,3% 14,3%

Africa Occidentale 5 100,0% 3,3% 66,7%

Asia Centro Meridionale 2 50,0% 1,3% 0,0%

Europa Centro Orientale 2 0,0% 1,3% 0,0%

Per ulteriori approfondimenti riguardanti le caratteristiche socio economiche di San Vito e
buona parte dei successivi tematismi si rimanda allo Studio demografico e socioeconomico
che fa parte della  documentazione propedeutica del Piano Urbanistico Generale,  giusto
quanto disposto dall'art. 26 della L.R. 19/2020.

2.10. Mobilità e trasporti

I problemi di mobilità nell’area urbana, per altro limitati ai mesi di più intenso afflusso
turistico,  sono stati  affrontati  da tempo dalla  amministrazione comunale  attraverso  una
serie  di  iniziative,  quali  la  predisposizione  di  grandi  parcheggi  di  arroccamento  e
l’istituzione  di  bus  navetta,  che  hanno  sin  qui  evitato  situazioni  di  grave  disagio  che
avrebbero potuto determinare ricadute pesantemente negative sulla qualità della vita degli
abitanti e dei turisti.
Più complessa la situazione della viabilità  di penetrazione,  che è affidata ad una unica
strada a semplice carreggiata che si dirama dalla statale Palermo Trapani, in prossimità di
Custonaci e raggiunge il paese attraversando i centri abitati di Purgatorio e di Castelluzzo.
Proprio in corrispondenza ai due centri si determinano conflitti talvolta gravi che meritano
una particolare attenzione, costituendo una evidente criticità. 
A parte la strada ora descritta, San Vito non è raggiungibile con nessun altro mezzo di 
trasporto.

Tab. 4 – Veicoli di residenti circolanti nel territorio comunale

Anno Auto Motocicli Autobus Trasporti Veicoli Trattori Totale Auto per
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Merci Speciali e Altri
mille

abitanti

2004 2.043 261 3 328 56 5 2.696 507

2005 2.147 267 3 343 55 5 2.820 530

2006 2.220 292 3 363 53 7 2.938 540

2007 2.252 313 3 384 53 8 3.013 537

2008 2.300 345 3 405 58 7 3.118 539

2009 2.334 369 3 420 45 5 3.176 545

2010 2.410 386 3 438 64 3 3.304 552

2011 2.440 401 3 459 69 4 3.376 554

2.11. Turismo

Le straordinarie  qualità  del  luogo hanno da sempre  rappresentato  un fattore  di  grande
richiamo  turistico;  espresso  sino  a  qualche  anno  fa  soprattutto  attraverso  escursioni
giornaliere  dai  centri  urbani  più vicini,  principalmente  Palermo e Trapani,  nei  mesi  di
luglio ed agosto e, in maniera parossistica, nei giorni festivi di questi mesi, il turismo si è
negli  ultimi anni trasformato,  grazie ad una serie di intelligenti  iniziative assunte dalle
amministrazioni locali, sino a divenire un fattore fondamentale della economia del paese.
Ci si riferisce ad iniziative, quale quella del conosciutissimo couscous fest, ma non solo,
che hanno prolungato la stagione turistica, ed hanno esercitato un richiamo per un turismo
nazionale ed internazionale.  
Le importanti affermazioni, che fanno oggi di San Vito una delle mete più importanti del
turismo  siciliano,  non  hanno  però  fortunatamente  comportato  i  guasti  ambientali  e
paesaggistici che caratterizzano molte altre celebrate stazioni turistiche non solo siciliane.
Lo sviluppo turistico si  è espresso infatti  sin ora in forme assolutamente non invasive,
attraverso  la  realizzazione  di  tanti  piccoli  alberghi  e  case  vacanze  nel  centro  urbano,
qualche camping e numerose attività di ristorazione.
Esiste  un  unico  villaggio  turistico  di  grande  dimensione,  realizzato,  ormai  molti  anni
addietro, in uno dei tratti più panoramici della frastagliata costa settentrionale, ma rimasto,
fortunatamente, un episodio isolato.

2.12 Energia

Nel  comune di  San Vito non vi  è  alcuna infrastruttura  finalizzata  all’autosostegno del
fabbisogno energetico ne dal punto di vista pubblico ne da quello privato, infatti non vi
sono né impianti fotovoltaici nè geotetici nè eolici. 
Questo  comporta  che  il  fabbisogno  energetico  viene  fornito  tramite  la  rete  elettrica
tradizionale,  attraverso  tralicci  e  cavi  per  il  trasporto  di  energia  ad  alta  tensione,  che
costituiscono, nell’incontaminato paesaggio sanvitese, elementi di grave disturbo visivo. 

2.13. Rifiuti

Il servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti non evidenzia particolari criticità, se non dal
punto di vista economico e nei periodi della massima affluenza turistica.

26



2.14. Ambiente urbano e beni culturali

L’abitato di San Vito è un borgo di recentissima realizzazione, sostanzialmente formatosi
nell’ottocento secondo i criteri propri dell’urbanistica classica su un impianto a scacchiera
assolutamente regolare caratterizzato da strade larghe e diritte intersecatisi ortogonalmente.
Le  uniche  irregolarità  morfologiche,  per  altro  di  modesto  rilievo,  si  incontrano  in
prossimità del Santuario, straordinario edificio fortezza realizzato molti secoli prima della
nascita del centro, attorno al quale, già prima dell’ottocento, si era formato un piccolissimo
nucleo  abitato  formato  da  poche  abitazioni,  ancora  in  parte  riconoscibili,  disposte
irregolarmente su preesistenti tracciati stradali. 
La assoluta mancanza di asperità geografiche e la modesta consistenza delle preesistenze
edilizie hanno determinato un disegno urbano ritmato sul monotono ripetersi  di incroci
stradali,  appena  rimarcato  dalla  gerarchizzazione  delle  diverse  strade,  e  dal  loro
conseguente diverso calibro dimensionale, che va dai pochi metri delle vanelle residenziali,
ai dieci e più metri delle strade principali, sino ai quasi trenta metri della trazzera regia che
margina l’abitato ad ovest. 
All’interno del tessuto si inseriscono, spesso senza che si individui una particolare ragione
localizzativa, pochi palazzetti signorili per lo più tardo ottocenteschi. 
Le  trasformazioni  edilizie,  numerose  negli  ultimi  anni,  non  hanno  cancellato  del  tutto
l’originaria fisionomia del centro, che rimane fortemente caratterizzato per le sue strade
ampie e diritte, per le sue case basse (ancora oggi sono pochissime le abitazioni costituite
da più di due piani fuori terra), per gli alti muri dei cortili dai quali fuoriescono macchie di
verde intenso.
Pure ben conservato è l’impianto urbano di Castelluzzo, singolare borgo rurale che allinea
le poche basse abitazioni che lo compongono su un lungo stradone rettilineo di notevole
ampiezza.
Certamente meno interessante l’assetto urbanistico dell’altra frazione, Macari, costituita un
tempo da poche abitazioni rurali allineati su una strada stretta e tortuosa, lungo la quale si
sono addensate  negli  anni  più  recenti  numerose  nuove costruzioni  dal  carattere  spesso
incongruo  con  l’ambiente  circostante  anche  in  considerazione  della  straordinaria
panoramicità  del  luogo,  al  piede  di  alte  colline  ed aperto  sull’incantevole  scenario  del
Cofano.
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3. ANALISI DELLO STATO DI DIRITTO

Nella  progettazione  del  piano  è  necessario  tener  conto  del  fatto  che  le  sue  previsioni
verranno ad incidere su un territorio il cui stato di diritto è stato precisamente definito dal
previgente PRG, del quale il nuovo piano costituisce variante generale, e da un insieme di
strumenti di pianificazione sovralocale, quali il Piano Territoriale Paesistico dell’Ambito 1,
il  Piano  per  l’Assetto  Idrogeologico,  il  Piano Territoriale  Provinciale  ed  altri  piani  di
settore e da programmi di sviluppo (PIT, Piano strategico).
Il progetto di revisione del PRG vigente deve anche tener conto di un quadro vincolistico
che proprio in ragione della particolare e straordinaria valenza ambientale del contesto,
risulta particolarmente severo.
Nel seguito si riporta dunque la descrizione dello stato di diritto del territorio comunale.
L’analisi ha riguardato il sistema dei vincoli agenti sul territorio nonché le previsioni degli
strumenti di pianificazione sovraordinati e locali.
I  risultati  di  tale  analisi,  di  seguito  sinteticamente  illustrati,  trovano  più  puntuale
specificazione negli elaborati cartografici del PRG (elaborati nn. 4 e 5 alla scala 1:10.000 e
9, 10 e 11 alla scala 1:2000).

3.1 La pianificazione sovraordinata 

Le previsioni  del  Piano Regolatore,  secondo le  disposizioni  legislative  contenute  nella
legge  fondamentale  ed  in  successive  disposizioni  regionali,  dovrebbero  trovare  il  loro
necessario inquadramento urbanistico in un insieme di strumenti di scala sovracomunale,
quali il Piano urbanistico regionale ed i Piani Territoriali provinciali, oltre ad una serie di
piani di settore quali i piani paesistici, i piani di bacino ed altri.
In realtà lo stato della pianificazione sovracomunale in Sicilia è pesantemente deficitario
dal momento che solo alcuni degli strumenti sopraelencati sono riusciti sinora a pervenire
ad una compiuta codificazione normativa. Di seguito si riporta una sintetica descrizione dei
Piani sovraordinati approvati o in corso di approvazione.

3.1.1  - Piano paesaggistico dell’ambito 1

Il piano approvato nell’Ottobre 2010, dopo una lunghissima gestazione, è stato redatto in
applicazione del vigente Codice dei Beni culturali ed in attuazione del documento di Linee
guida approvato nel 1999.
In esso sono contenuti  indirizzi  programmatici e pianificatori,  direttive e prescrizioni;  i
primi hanno valore di conoscenza e di orientamento per la pianificazione comunale,  le
direttive e prescrizioni  devono invece essere assunti come riferimento prioritario per la
pianificazione  comunale  che,  ai  sensi  di  quanto  disposto  dall’art.  3  delle  Norme  di
attuazione, deve adeguarsi alle previsioni del piano paesaggistico entro diciotto mesi dalla
sua approvazione. 
Il piano, basato su una attenta valutazione dei valori paesaggistici e culturali del territorio,
definisce  un regime normativo  orientato  alla  tutela  ed alla  valorizzazione del  territorio
sanvitese, che va integralmente recepito nel nuovo piano.
Nello  stesso  piano  sono identificati  con  apposita  schedatura  e  normati  i  beni  culturali
ricadenti nel territorio.
Il piano contiene norme di carattere generale, valide per l’intero ambito 1 (comprendente i
comuni di Erice,  San Vito,  Castellammare,  Buseto Palizzolo,  Custonaci  e Valderice)  e
norme specifiche articolate per sottoambiti, definiti “paesaggi locali”. Il territorio di San
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Vito  è  interessato  dal  paesaggio  locale  n.  4  (San  Vito  Lo  Capo-Castelluzzo)  e  dal
paesaggio locale n. 5 (Lo Zingaro).
Tra le prescrizioni più vincolanti va segnalato: il divieto di edificazione nei versanti con
pendenza superiore al 30% (art. 23) e in una ampia fascia del territorio identificata come
“fascia di rispetto della costa” (art. 54), il divieto di realizzare nuovi  approdi (art. 33), il
divieto di ampliare gli edifici di interesse storico architettonico sparsi nelle campagne (artt.
43 e sgg).

3.1.2 - Piano per l’Assetto Idrogeologico 

Il  piano,  articolato  per  bacini,  è  redatto  in  attuazione  della  L.  183/1989  e  smi  ed  è
finalizzato  alla  identificazione  delle  criticità  relative  all’assetto  morfologico  ed
idrogeologico del territorio. 
Il  territorio di San Vito è interessato dai bacini n.  46 (Fiume San Bartolomeo e punta
Soltanto) e n. 47 (Torrente Forgia e Punta Solanto). 
Il piano relativo al primo bacino è stato approvato con D.P.R.S. 4 giugno 2007, n. 230 e
successivamente  variato,  per  quanto  attiene  il  comune  di  San  Vito,  con il  D.P.R.S.  5
gennaio 2012.
Il Piano relativo al torrente Forgia è stato invece approvato con D.P.R.S. 4 giugno 2007,  n.
229.
Il  territorio  di  San  Vito  è  poi  interessato  dal  Piano  stralcio  di  bacino  per  l'assetto
idrogeologico  dell'unità  fisiografica  n.  14  Capo  Feto  -  Capo  San Vito,  approvato  con
D.P.R.S.  22  novembre  2007  n.  698,  e  dal  Piano  stralcio  di  bacino  per  l'assetto
idrogeologico dell'unità  fisiografica n. 15 Capo San Vito – Capo Rama, approvato con
D.P.R.S. 27 marzo 2007 n. 93 e successivamente variato con D.P.R.S. 14 dicembre 2011.
Il Piano di Assetto Idrogeologico relativo ai bacini n. 46 (Fiume San Bartolomeo e punta
Soltanto) e n. 47 (Torrente Forgia e Punta Solanto) ha subito vari ulteriori aggiornamenti. 
Precisamente con D.P.R.S n 47/Serv. 5°/S.G. del 20/02/2015, pubblicato nella G.U.R.S. n.
19 del 08/05/2015 è stato approvato un primo aggiornamento  del Piano Stralcio di Bacino
per l’Assetto  Idrogeologico  (PAI)  dell’Area  Territoriale  tra  il  bacino  del  Torrente
Forgia  e  Punta  di  Solanto  (047),  del  Bacino  Idrografico  del  Torrente  Forgia  (048)  e
dell’Area  Territoriale  tra  il  bacino  del  Torrente  Forgia  e  il  bacino  del  Fiume Lenzi
Baiata  (048a),  solo  per  le  CTR  n.  593050  e  n.  593090,  in  cui  ricade  il Comune di
San Vito Lo Capo.
Con Decreto del Segretario Generale dell’Autorità di Bacino n. 96 del 19/05/2020 è stato
approvato  il   progetto  di  aggiornamento  del  Piano  Stralcio  di  Bacino  per  l’Assetto
Idrogeologico (PAI) ) dell’Area Territoriale tra il bacino del Torrente Forgia e Punta di
Solanto (047) relativo al Comune di San Vito Lo Capo.
Infine, con Decreto del Segretario Generale dell’Autorità di Bacino n. 255 del 26/10/2020
è stato approvato il  progetto  di  aggiornamento del Piano  Stralcio di Bacino per l’Assetto
Idrogeologico (PAI) dell’Area  Territoriale  tra  il  bacino  del  Fiume  San  Bartolomeo  e
Punta  di  Solanto  (046)  e  dell’Area Territoriale tra il bacino del Torrente Forgia e Punta
di Solanto (047) relativo al Comune di San Vito Lo Capo.
Nell’ambito  di  tali  piani  sono  enucleate  le  parti  del  territorio  interessate  da  criticità
idrogeologiche o geomorfologiche, identificate come aree di pericolosità e aree di rischio;
le  indicazioni  relative  alle  prime  devono  essere  tenute  in  conto  nella  pianificazione
urbanistica,  le  indicazioni  relative  alle  aree  di  rischio  sono  invece  immediatamente
applicabili nella gestione del territorio.
Sotto il profilo del rischio geomorfologico il Piano identifica numerose aree di pericolosità
e rischio geomorfologico, determinate per lo più da fenomeni, alcuni avvenuti di recente
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con esiti drammatici, di frane da crollo.
Nella maggior parte dei casi le aree di pericolosità riguardano parti del territorio comunale
di san Vito già interessate da vincoli di inedificabilità o comunque aree non suscettibili di
utilizzazione edilizia; fa eccezione il caso di Macari, dove è stata identificata nel PAI come
area di pericolosità moderata una ampia fascia parzialmente interessata dalla previsione di
una zona C del vigente PRG

3.1.3  Piano Territoriale della Provincia di Trapani

Il piano, redatto in applicazione dell’art.  12 della L.R. 9/1986, può contenere previsioni
relative a nuove infrastrutture ed attrezzature di livello generale e provinciale che possono
interessare il territorio comunale e che prevalgono sulla zonizzazione del PRG. Ad oggi
comunque la Provincia regionale di Trapani non ha definito l’iter di formazione di tale
piano, del quale è stato solamente approvato lo studio di massima. Per altro in tale schema
non ci sono previsioni significative che riguardano il territorio di San Vito.

3.1.4 Piani di gestione della aree di Natura 2000.

Il territorio comunale è interessato, come già detto, da due diversi ambiti di Rete Natura
2000 e precisamente dal SIC ITA010029 Monte Cofano, Capo S. Vito, M. Sparagio, esteso
7.260 Ha e della ZPS ITA010017 Capo S. Vito, M. Monaco, Zingaro, Faraglioni Scopello,
M. Sparacio, estesa  10.209 Ha. 
Il piano di gestione relativo a tali aree (Monti di Trapani) è stato approvato con D.D.G. n.
588 del 30 giugno 2009 e definitivamente con D.D.G. n. 347 del 24.06.2010.  
In esso, dopo una vastissima e dettagliatissima descrizione delle caratteristiche dei territori
interessati,  si  perviene  ad  alcune,  invero  generiche  e  piuttosto  scontate,  indicazioni  di
intervento; che sono state comunque tenute in considerazione nel progetto del nuovo PRG.

3.1.5 Piano dei Parchi e delle Riserve.

Il  23  %  del  territorio  comunale  è  interessato  dalla  Riserva  regionale  orientata  dello
Zingaro, che è la prima riserva istituita in Sicilia e probabilmente una delle più importanti.
La  pianificazione  all’interno  di  questa  ampia  porzione  di  territorio  è  sottratta  alla
competenza del PRG ed affidata ad uno specifico Piano di Sistemazione.

3.1.6 Piano regionale delle cave. 
Previsto dalla legge regionale 9 dicembre 1980, n. 127, il Piano dei materiali da cava e dei
materiali  lapidei  di  pregio  è  stato  approvato  nel  Settembre  2010.  Successivamente,  a
seguito  di  annullamento,  disposto  con  D.P.Reg.  n.  711  del  3  novembre  2014,  è  stato
rielaborato e riapprovato con Decreto Presidenziale n. 19 del 03/02/2016.
Nel territorio di San Vito sono ancora presenti ed attive due cave di pietrisco, nessuna delle
quali viene però confermata nel piano regionale.

3.1.7 Strumenti di programmazione negoziata e di pianificazione strategica

Il  Comune  di  San  Vito  è  stato  coinvolto  negli  ultimi  anni  in  varie  esperienze  di
pianificazione innovativa, nessuna delle quali ha però prodotto risultati durevoli e tali da
incidere sulla pianificazione urbanistica.

3.2 La pianificazione di scala comunale

3.2.1 Il PRG vigente 
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Il  P.R.G.  del  comune  di  San  Vito  Lo  Capo,  approvato  nel  2003  dopo  un  lungo  iter
caratterizzato da vivaci polemiche e forti contrasti, ha mostrato in questi anni alcuni limiti
applicativi  derivanti,  più  che  dalla  impostazione  del  piano,  estremamente  rigorosa  ma
chiara e generalmente condivisibile, dalle numerose e non sempre giustificate modifiche
introdotte dalla Regione con il Decreto di approvazione.
Una di tali modifiche ha riguardato il centro storico urbano, la cui regolamentazione non è
stata condivisa in sede di esame da parte della Regione ed è stata rinviata ad un ristudio
complessivo, da redigere secondo le indicazioni contenute nella Circolare n. 3 dell’ARTA. 
Altre modifiche hanno riguardato la regolamentazione delle aree agricole, che è stata resa
talmente severa da non consentire neppure gli indispensabili interventi di miglioramento
igienico-sanitario delle costruzioni esistenti, la classificazione di alcune zone B, che sono
state declassate in alcuni casi a zone C ed in altri a zone E, e vari altri aspetti  di rilievo
secondario.
Relativamente al PRG vigente va sottolineato come esso sia stato basato principalmente su
una istanza di tutela ambientale e paesaggistica del territorio, che, traducendosi in norme di
intervento particolarmente severe, ha garantito la conservazione dei valori storico-culturali
e paesaggistici del territorio.
Proprio la  rigidità  dell’apparato  normativo  non ha consentito  però di  dare risposte alle
istanze  di  crescita  economica  e  sociale  espresse  dal  territorio  ed  ha  privato
l’Amministrazione  di  uno  strumento  che  avrebbe  potuto  assicurare  il  controllo  e
l’orientamento dei processi di sviluppo economico e sociale in atto.
Con questa consapevolezza l’Amministrazione comunale ha portato avanti in questi anni
un processo di parziale revisione dei contenuti del PRG che ha già prodotto, oltre a qualche
circoscritta  variante  urbanistica,  una variante  organica  relativa  all’intero  centro  storico,
concepita in una ottica di tutela e valorizzazione del patrimonio edilizio esistente, da tempo
definitivamente approvata, che dovrà essere recepita nel nuovo piano.

3.2.2 Piano Comunale di Protezione Civile 

Il Regolamento Comunale di Protezione Civile è stato approvato con delibera di G.M. n.
51 del 17/01/1984 ed aggiornato con del. Di C.C. n. 19 del 27/07/2010.  Con il presente
regolamento vengono disciplinate le attività di protezione civile di competenza comunale
con particolare attenzione agli aspetti di previsione e prevenzione e soccorso mediante il
coinvolgimento attivo e responsabile di tutte le strutture comunali,  ciascuna secondo le
proprie competenza e specifiche responsabilità. 
L’istituzione del servizio comunale di protezione civile ha lo scopo di: 
a.  prevedere  e  prevenire  le  varie  ipotesi  di  rischio  presenti  sul  territorio  comunale  in
dipendenza  della  sua  posizione  geografica,  della  natura  del  suolo,  della  presenza  e
dislocazione  di  insediamenti  industriali  o  di  altro  presidio  antropico  potenzialmente
pericoloso; 
b. soccorrere le popolazioni e/o le attività produttive colpite; 
c.  svolgere  ogni  altra  attività  necessaria  ed indifferibile  diretta  a  superare  l’emergenza
connessa ad eventi calamitosi ed il rientro nella normalità. 
Considerato  il  fine primo di  prevenire  ogni  e  qualunque rischio territoriale  per  quanto
umanamente possibile prevedere, il presente regolamento si applica ad ogni e qualunque
attività di pianificazione territoriale, organizzativa, e gestionale del Comune di San Vito lo
Capo. 
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3.2.3  Piano di Utilizzo Demanio Marittimo (PUDM) 

Il PUDM contiene le indicazioni per l’esercizio delle funzioni amministrative sul demanio
marittimo,  sulle  zone  del  mare  territoriale  conferite  alla  regione  e  nelle  aree
immediatamente limitrofe, restando ferme le competenze in capo all’Autorità militare con
particolare riferimento alla sicurezza della navigazione e della balneazione. 
La Legge Regionale del 29 novembre 2005, individua ai sensi dell’art.1, che le attività e le
opere  consentite  sul  demanio  Marittimo,  possono  essere  esercitate  ed  autorizzate  in
conformità alle previsioni di appositi piani di utilizzo delle aree demaniali marittime. Detti
piani, approvati dall’Assessorato Regionale Territorio ed Ambiente, hanno il fine di dare
una corretta ed organica sistemazione agli ambiti costituenti il Demanio Marittimo della
Regione Siciliana. Il D.A. del 25 maggio 2006, indica le norme e le regole generali per la
corretta applicazione della L.R. 15/2005. 
IL PUDM del Comune di San Vito Lo Capo è stato adottato con Delibera Conciliare  n. 10
del  10/04/2012,  trasmesso  all'Assessorato  Regionale  Territorio  e  Ambiente,  è  stato
approvato con D.D.G. n. 474 del 12/09/2012. 
Attualmente è in corso la redazione di un nuovo piano.

3.2.4 Piano urbano del traffico

Il Piano Urbano del Traffico, istituito nel D.L. n° 285 del 30 aprile 1992, di approvazione
del nuovo codice della strada, è uno strumento di gestione del traffico urbano.
E' obbligatorio per i comuni con popolazione residente superiore a trentamila abitanti e per
quegli altri comuni che registrino in periodi dell’anno, una particolare affluenza turistica o
risultino  interessati  da  elevati  fenomeni  di  pendolarismo.
L'articolo  36  del  D.L.  precisa  che  il  PUT  deve  avere  una  duplice  finalità:
“il  miglioramento  delle  condizioni  di  circolazione  e  della  sicurezza  stradale  nelle  aree
urbane ed il  conseguimento di una riduzione dei gradi  di inquinamento atmosferico ed
acustico che la circolazione medesima produce nell’ambiente urbano”. 
Attraverso  il  Piano  Urbano  della  Mobilità  Sostenibile,  le  Amministrazioni  Comunali
definiscono un "concerto" di azioni coordinate per il governo, pianificato e programmato,
della mobilità pubblica e privata, nel proprio territorio. Si organizzano processi e percorsi
progettuali,  con  l'obiettivo  di  definire,  compiutamente,  il  complesso  sistema  degli
interventi  nei  settori  della  circolazione,  della  mobilità  dolce e alternativa  all'auto,  della
sosta e del trasporto pubblico.
La redazione del Piano è attualemnte in corso.

3.2.5 Piano comunale smaltimento Amianto

Ai sensi dell’art. 4, c.1, lettera b), della L.R. n. 10 del 29/04/2014 i Comuni, entro 3 mesi
dall’adozione da parte della Regione Siciliana del “Piano di protezione dell’ambiente, di

decontaminazione, di smaltimento e di bonifica, ai fini della difesa dai pericoli derivanti

dall’amianto”, devono dotarsi di un Piano comunale Amianto, che deve essere approvato
dal Consiglio Comunale.
Il  Piano,  che  non ha  particolari  refluenze  nella  attività  di  pianificazione  urbanistica,  è
finalizzato alla concreta ed efficace attuazione,  in ambito territoriale,  di  tutte  le misure
previste dalla vigente normativa con l’obiettivo di prevenire o eliminare ogni rischio di
contaminazione e decontaminazione da fibre di amianto.
Il  piano,  non  ancora  redatto,  va  adottato  dal  Consiglio  Comunale  ed  entro  30  giorni
dall’adozione, va trasmesso all’Ufficio amianto del Dipartimento regionale di protezione
civile. 
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3.2.6 Piano comunale di azione per lo sviluppo sostenibile e il clima (PAESC)

Il PAESC è un documento redatto dai comuni che sottoscrivono il Patto dei Sindaci con il
quale gli enti locali pianificano le proprie azioni per ridurre le emissioni di Co2 di almeno
il 40% entro il 2030, aumentare l'efficienza energetica e il ricorso a fonti rinnovabili,  e
preparare il territorio alle mutazioni del clima. 
Costituisce una evoluzione del PAES, contenendo in più rispetto al primo, sia azioni di
mitigazione delle emissioni di Co2, che di adattamento ai cambiamenti climatici.
La progettazione delle azioni deve essere basata per la parte mitigazione su un inventario
base delle emissioni (IBE) che permetta di calcolare le emissioni del territorio comunale
nell'anno di riferimento (baseline) e per la parte adattamento su una valutazione dei rischi e
delle vulnerabilità indotti dal cambiamento climatico.
In entrambi i casi devono essere presi in esame dei “settori chiave” considerati strategici
per l’elaborazione delle azioni: nel caso della mitigazione si tratta dei settori residenziale,
terziario,  municipale  e  trasporti;  nel  caso  dell’adattamento  i  settori  edifici,  trasporti,
energia,  acqua,  rifiuti,  gestione  del  territorio,  ambiente  &  biodiversità,  agricoltura  &
silvicoltura,  salute,  protezione  civile  &  emergenza,  turismo  (all'elenco  possono  essere
aggiunti  altri  settori  rilevanti  per  il  territorio  di  riferimento).  Per  soddisfare  i  requisiti
minimi di ammissibilità del PAESC l’inventario deve coprire almeno tre dei quattro settori
chiave e le azioni di mitigazione devono coprire almeno due settori.
Gli  altri  requisiti  minimi  sono legati  all'approvazione del  Piano da parte  del  Consiglio
Comunale e all'assunzione formale di impegni sia per l’adattamento che per la mitigazione
(almeno il 40% di riduzione delle emissioni di CO2 entro il 2030).
Il  Piano  deve  essere  redatto  con  la  partecipazione  delle  società  civile  e  deve  essere
corredato da strumenti di monitoraggio e verifica dei risultati.

3.2.7 Piano di zonizzazione acustica del territorio comunale

Il  Piano, normato con il  Decreto dell’Assessorato della Sanità della Regione Sicilia  11
settembre  2007 “Linee  guida  per  la  classificazione  in  zone acustiche  del  territorio  dei
comuni della Regione siciliana”, è un documento tecnico-politico di governo del territorio,
che disciplina l'uso e vincola le modalità di sviluppo delle attività in relazione al possibile
inquinamento acustico. 
Lo scopo di tale strumento è quello di definire un limite alla rumorosità ambientale prima
che un limite a tutela del disturbato. Infatti, i limiti più elevati sono quelli previsti per le
aree a più intensa antropizzazione (aree commerciali, artigianali e produttive), ossia aree in
cui i livelli di rumorosità sono già di per sé elevati.
Questa  soluzione  parrebbe  in  contraddizione  rispetto  alla  necessità  di  intervenire,
incisivamente, dove i livelli di rumorosità sono più elevati. In realtà, tale criterio tende ad
omogeneizzare  l'incremento  di  rumore  consentito  per  le  diverse  aree,  limitando,  in
adeguata proporzione, le immissioni sonore.
L'obbligo, da parte dei Comuni, di redigere la classificazione acustica del proprio territorio
era stata prevista sin dal D.P.C.M. 1° marzo 1991 recante "Limiti massimi di esposizione
al rumore negli ambienti abitativi e nell'ambiente esterno", onere al quale non è seguito un
esteso consenso.
Con Delibera di Giunta Comunale n. 58 del 04/06/2019 il comune di san Vito Lo Capo si è
dotato di Regolamento Acustico. 

3.3. Sistema dei vincoli territoriali 
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In aggiunta ai  vincoli  di  cui si è sin qui detto,  derivanti  da strumenti  di pianificazione
locale e sovraordinata, agiscono sul territorio comunale altri vincoli discendenti da norme
legislative o regolamentari, di seguito descritti.

- Vincolo paesaggistico. Con Decreto A.BBCCAA n. 699 del 20-3-1979 (in G.U.R.S. n.
26 dell’16-6-1979) l’intero territorio comunale di San Vito è stato dichiarato di notevole
interesse pubblico e sottoposto a vincolo paesaggistico.
Per effetto di tale vincolo l'esecuzione di tutti gli interventi previsti dal PRG è subordinata
alla acquisizione dello specifico nulla osta da parte della Soprintendenza ai Beni Culturali
ed Ambientali, che lo rilascia nel rispetto delle indicazioni normative contenute nel piano
paesaggistico vigente.

- Vincolo di interesse storico, archeologico ed etnoantropologico. 
Numerosi sono i beni culturali censiti nel territorio di San Vito, alcuni dei quali soggetti a
vincolo specifico, altri vincolati ope legis, altri ancora identificati nel piano paesaggistico,
ai sensi delle leggi di tutela vigenti.
Tra i beni oggetto di uno specifico vincolo, al di  fuori del centro urbano, spicca la Tonnara
del Secco, vincolata con Decreto del 19.2.1994.
Risultano poi vincolati i seguenti beni:
Beni archeologici

Castelluzzo – Grotta dei Coralli, Ripari e Grotte di interesse paletnologico (paleolitico)
Castelluzzo – Grotta dell’Insolidda
Centro urbano, Catacomba o cripta
Grotta dell’Uzzo, Deposito neolitico
Grotta di Cala Grottazza, deposito epipaleolitico
Grotta di Cala Mancina, Incisioni rupestri del paleolitico in grotta 
Grotta Perciata, Deposito epipaleolitico
Beni isolati

Baglio La Torre
Baglio Mazzara
Baglio La Porta
Baglio Azzarelli
Baglio Costanza
Baglio Loria
Cappella santa Crescenzia
Chiesa di San Giuseppe
Semaforo
Fontana Colomba
Cimitero
Faro
Tonnarella dell’Uzzo
Torre Impiso
Torre Isolidda
Torre Torrazzo
Torre Usciere
Torre Uzzo.
Nelle parti di territorio soggette a tali vincoli e sui beni isolati si applicano le disposizioni
di cui al vigente Codice dei BB.CC.AA.
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- Fasce di rispetto stradali. 
Nelle aree contermini alle strade pubbliche esterne al centro abitato si applicano fasce di
arretramento  delle  costruzioni  stabilite  dal  Regolamento  di  attuazione del  Codice  della
strada  approvato  con  D.P.R.  26  aprile  1993,  n.147  e  succ.  mod.  A  tal  fine
l'Amministrazione comunale, a seguito della approvazione del PRG, dovrà procedere alla
riperimetrazione  del  centro  abitato,  facendo  coincidere  quest’ultimo  con  il  perimetro
esterno delle aree classificate zone A, B, C, D, F e servizi. 

- Fascia di rispetto cimiteriale. 

In forza del testo unico sulle leggi sanitarie e smi, è stabilita una fascia di rispetto attorno al
muro perimetrale del cimitero; in tale fascia sono consentite, oltre alle attività agricole, le
opere direttamente connesse alla funzionalità del servizio pubblico, quali strade veicolari e
pedonali,  attrezzature  tecnologiche  di  supporto,  allacciamenti  alle  reti,  parcheggi,
sistemazioni a verde. All'interno della fascia di rispetto cimiteriale, per gli edifici esistenti
sono consentiti, in conformità a quanto previsto dall’art. 28 della L. 166/2002, interventi di
recupero ovvero interventi funzionali all'utilizzo dell'edificio stesso, tra cui l'ampliamento
nella  percentuale  massima  del  10 per  cento  e  i  cambi  di  destinazione  d'uso,  oltre  agli
interventi di manutenzione, restauro e ristrutturazione.

- Fascia di rispetto del depuratore. 
In applicazione della L.R. 27/1997, entro un raggio di m.  100 attorno al depuratore,  è
vietata qualsivoglia attività edilizia.

- Vincolo sismico. 

L’intero territorio rientra nel vincolo sismico imposto con L. 64/1974 e smi; per effetto di
tale vincolo tutte le costruzioni di qualsiasi tipo e natura, al fine di garantire la sicurezza
della  popolazione,  dovranno  rispettare  le  specifiche  norme  tecniche  vigenti  e  la  loro
realizzazione  è  subordinata  alla  acquisizione  dello  specifico  parere  di  competenza  del
genio civile di Trapani.

- Vincolo idrogeologico. 
Una parte consistente del territorio comunale è gravato dal vincolo idrogeologico ai sensi
del R.D.L. 30 dicembre 1923 n.3267. Sono sottoposti a “vincolo per scopi idrogeologici”
“i  terreni  di  qualsiasi  natura  e  destinazione  che,  per  effetto  di  forme di  utilizzazione

contrastanti con le norme di cui agli articoli 7, 8 e 9, possono con danno pubblico subire

denudazioni, perdere la stabilità o turbare il regime delle acque”.
In tali ambiti tutte le attività di trasformazione, di qualsiasi tipo e natura, sono assoggettate
alle procedure autorizzative specificate di recente con D.A.R.T.A. 17 aprile 2012.

- Vincolo di elettrodotti. 
Ai lati delle linee aeree esterne esistenti aventi tensione nominale superiore a 132 KV, al
fine di limitare l'esposizione ai campi elettrici e magnetici negli insediamenti abitativi, in
attuazione del D.P.C.M. 23 aprile 1992 e succ. mod., va prevista una fascia di arretramento
delle  costruzioni  adibite  ad abitazione o nelle  quali  comunque si  svolgano attività  che
comportano  tempi  di  permanenza  prolungati,  di  ampiezza  pari  a  quella  stabilita,  per
ciascuna tensione nominale, dalla norma soprarichiamata. 

- Vincolo di tutela degli acquiferi. Nel territorio comunale sono presenti alcuni pozzi e
sorgenti le cui acque sono destinate al consumo umano, esattamente localizzati nello studio
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geologico;  attorno  a  ciascun  pozzo  e  sorgente,  sensi  del  D.L.vo 152/2006  e  s.m.i,  va
prevista una fascia di tutela assoluta di m.10, da recintare opportunamente, ed una ulteriore
fascia di rispetto, di m. 200 di raggio, nella quale sono vietate le attività elencate nella
norma  sopracitata.  Potranno  ulteriormente  essere  adottate  dall'Autorità  comunale,  con
apposita  Ordinanza,  misure  per  tutelare  adeguatamente  i  bacini  imbriferi  e  le  aree  di
ricarica delle falde, prevedendo zone di protezione. 

- Vincolo di acquedotto, oleodotto, gasdotto. 

Ai lati delle condutture in pressione che attraversano il territorio comunale è istituita una
fascia di protezione di larghezza minima di m.1,50 per parte dall'asse della tubazione; sono
fatte salve eventuali maggiori distanze imposte dall'Ente gestore all'atto della realizzazione.
In tali fasce è vietata qualsiasi costruzione ed il terreno potrà essere destinato a strada o a
giardino con divieto di aratura, di stazzo di bestiame, di piantagioni arboree di alto fusto e
di concimazioni. 

- Vincolo fluviale. 

Le  costruzioni  di  qualsiasi  tipo  e  natura,  ad  eccezione  di  quelle  finalizzate  alla
sistemazione  idraulica  e  di  quelle  destinate  all'attraversamento  carrabile  e  ferroviario,
devono arretrarsi dal limite esterno degli argini dei fiumi, torrenti, incisioni naturali, canali
e fossi nei quali scorrano, anche con regime stagionale, acque pubbliche, delle quantità
stabilite dagli artt. 93 e segg. del R.D. n. 523 del 25.07.1904. In particolare è fatto divieto,
ai sensi dell'art. 96, pto f), di effettuare piantagioni e movimenti di terra a distanza inferiore
a m. 4 dal piede degli argini, sponde e difese dei corsi d'acqua, nonchè realizzare scavi e
costruzioni edilizie a distanza inferiore a m. 10. 

- Vincolo di espianto degli ulivi. 

In tutto il territorio comunale vige il divieto di procedere all'espianto o taglio degli ulivi, se
non nei casi e con le procedure previsti dal D.Lvo.L. 27.07.1945, n.475 e succ. modifiche
ed integrazioni e con l'autorizzazione in esso prevista.

- Beni confiscati. 

Nelle aree ed immobili sottoposti a sequestro o confisca in applicazione della legislazione
nazionale  vigente  si  applicano  le  disposizioni  e  le  destinazioni  d’uso  specificatamente
indicate per ciascun bene nel relativo decreto di confisca.

- Vincolo boschivo. 
Attorno ai boschi ed alle fasce riparali, come identificate nello studio agricolo forestale di
supporto al PRG, è stabilita una fascia di rispetto, visualizzata negli elaborati  di piano,
all’interno della quale si applicano le disposizioni contenute nell'art. 10, 8° c. della L.R.
16/1996 e succ. mod. 
Riguardo alle  aree boscate va puntualizzato che le perimetrazioni  riportate  nello  studio
agricolo  forestale  non  coincidono  esattamente,  discostandosene  talvolta  in  maniera
significativa,  con le  perimetrazioni  contenute  nelle  cartografie  del  Sistema Informativo
Forestale  della  Regione  siciliana  di  recente  pubblicate.  Negli  elaborati  cartografici  del
Piano sono stati  riportati  anche questi  ultimi perimetri,  dal momento che ad essi fanno
ormai riferimento i soggetti pubblici preposti alla tutela forestale e paesaggistica.
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- Tutela della fascia costiera

Legge regionale n. 78 del 12/06/1976 nell'art.15 dispone, per le zone costiere ad eccezione
delle zone A e B dei PUG, le seguenti prescrizioni: 
a)  le  costruzioni  debbono arretrarsi  di  metri  150 dalla  battigia;  entro detta  fascia  sono
consentite  opere  ed  impianti  destinati  alla  diretta  fruizione  del  mare,  nonché  la
ristrutturazione degli edifici esistenti senza alterazione dei volumi già realizzati; 
b)  entro  la  profondità  di  metri  500  a  partire  dalla  battigia  l'indice  di  densità  edilizia
territoriale massima è determinato in 0,75 mc/mq; 
c) nella fascia compresa fra i 500 ed i 1.000 metri dalla battigia l'indice di densità edilizia
territoriale massima è determinato in 1,50 mc/mq.

- Fascia di rispetto del Demanio Marittimo 

Prevista dall’art. 55 del Codice della Navigazione approvato con RD 30 marzo 1942, n.
327, tale zona è individuata dalla legge nella fascia di 30 metri dal demanio marittimo o
dal ciglio dei terreni elevati sul mare. In tale zona, l’esecuzione di nuove opere di qualsiasi
genere  è  sottoposta  ad  autorizzazione  dell’autorità  marittima.  Non  è  richiesta  alcuna
autorizzazione  quando  le  costruzioni  in  tali  zone  di  rispetto  sono  previste  in  Piani
Regolatori  già  approvati  dall’autorità  marittima.  Quando  siano  abusivamente  eseguite
nuove opere entro tale fascia, l'autorità marittima ingiunge al contravventore di rimettere le
cose  in  pristino  entro  il  termine  a  tal  fine  stabilito  e,  in  caso  di  mancata  esecuzione
dell'ordine, provvede di ufficio a spese dell'interessato. 

- Usi civici

Gli Usi Civici sono diritti di godimento di terreni a favore di una collettività di persone
generalmente coincidente con gli abitanti di un Comune.
I  diritti  di  uso civico hanno origine feudale e  riguardano diritti  di  pascolo,  raccogliere
legna,  seminare,  cavare  e  far  pietre,  raccogliere  dal  fondo  prodotti  da  poterne  fare
commercio, ecc.
Nel territorio della Regione Siciliana le legittimazioni  delle occupazioni  di terre di uso
civico di cui all'articolo 9 della legge 16 giugno 1927, n. 1766, possono effettuarsi con le
procedure previste dall'art. 26 della legge regionale 27 aprile 1999, n. 10 “Nuove norme in
tema di legittimazioni di terre comunali di uso civico” (integrato e modificato dall'art. 5,
commi 1 e 2, della L.R. 23 dicembre 2000 n. 28), e dal regio decreto 26 febbraio 1928, n.
332, e successive modifiche ed integrazioni, anche qualora esse ricadano in zone che alla
data del 31 dicembre 1997 abbiano perduto, per effetto degli  strumenti  urbanistici  o di
edificazioni, la destinazione di terreni agrari, boschivi ovvero pascolativi. 

- Demanio Trazzerale

Comprende  le  "Regie  Trazzere"  della  Sicilia,  originariamente  strade  a  fondo  naturale
utilizzate per il trasferimento degli armenti dai pascoli invernali delle pianure ai pascoli
estivi  delle  montagne.  Per  tale  motivo  il  demanio  trazzerale  è  anche conosciuto  come
demanio "armentizio". Già demanio pubblico dello Stato, le trazzere sono state assegnate
al demanio pubblico della Regione in forza dell'art 32 dello Statuto.
L'ufficio competente in materia di demanio trazzerale è stato istituito il 23 agosto 1917 con
decreto luogotenenziale n°1540. 
L'art. 25 della L.R. n. 10 del 27/04/1999 (Alienazione degli antichi suoli armentizi e delle
sedi viarie disponibili) ha previsto che l'Assessore regionale per l'agricoltura e le foreste è
autorizzato a procedere alla legittimazione dei suoli armentizi che non risultano indicati in
catasto come sede viaria. E' altresì autorizzato a procedere alla vendita delle porzioni di
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sedi viarie che non siano necessarie al transito e non risultano destinati negli strumenti
urbanistici in vigore a riconosciute esigenze di uso pubblico. 
Il territorio di San Vito è interessato dalla presenza di tali aree.

- Vincolo sulle aree percorse dal fuoco

La legge n. 353 del 21 novembre 2000 "Legge-quadro in materia di incendi boschivi" ha
introdotto e ridefinito i divieti sui terreni percorsi dal fuoco e le prescrizioni da osservare
nelle aree e nei periodi a rischio di incendio. 
La legge all'articolo 10 prevede che le zone boscate ed i pascoli i cui soprassuoli siano stati
percorsi  dal  fuoco  non  possono  avere  una  destinazione  diversa  da  quella  preesistente
all'incendio per almeno quindici anni.
È  vietata  per  dieci  anni,  sugli  stessi  soprassuoli,  la  realizzazione  di  edifici  nonché  di
strutture e infrastrutture finalizzate ad insediamenti civili ed attività produttive.
Sono vietate per cinque anni, sugli stessi soprassuoli, le attività di rimboschimento e di
ingegneria  ambientale  sostenute  con  risorse  finanziarie  pubbliche,salvo  specifica
autorizzazione concessa dal Ministro dell'ambiente.
Nel territorio di San Vito Lo Capo ricadono alcune aree assoggettate ai vincoli sopradetti,
che risultano esattamente mappate nel catasto incendi pubblicato nel web gis del Piano
forestale regionale.

- Geositi 

La L.R. 11  aprile  2012,  n.  25  “Norme per  il  riconoscimento, la catalogazione  e  la
tutela   dei   geositi   in   Sicilia”,   riconosce  nel  geosito  un bene da  tutelare  attraverso
l’istituzione formale e la gestione. Un primo elenco di geositi è stato approvato con D.A. n.
289/2016.
Nel territorio comunale di San Vito Lo Capo sono presenti solo aree di interesse ma non è
censito nessun geosito. 

- Rischio di desertificazione

Un riferimento da tenere in considerazione è infine costituito dalla Carta della sensibilità
alla desertificazione, approvata con D.A. n 53 del 11/04/2011 (GURS n° 23 del 27 maggio
2011), nella quale sono indicati, per la verità ad una scala (1.250.000) poco utilizzabile a
fini urbanistici, gli ambiti territoriali di particolare criticità, tra i quali parte del territorio di
San Vito.
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4. CARTA DEI VINCOLI AI SENSI DELL’ART. 28 DELLA L.R. 19/2000

L’art. 28 della L.R. 19/2020 ha introdotto l’obbligo per i Comuni di allegare al PUG un
elaborato  definito  Carta  dei  Vincoli  “allo  scopo  di  favorire  la  conoscibilità  e  il
coordinamento  delle  prescrizioni  conformative  del  territorio  e  dei  vincoli  morfologici,
paesaggistici, ambientali, storico-culturali e infrastrutturali che gravano sul territorio e di
semplificare la presentazione e il controllo dei titoli edilizi e ogni altra attività di verifica di
conformità degli interventi di trasformazione”.
In  realtà  però  il  legislatore,  con  l’art.  28  sopra  richiamato,  pur  ricomprendendo  tale
elaborato tra i contenuti  del PUG, gli ha voluto assegnare una funzione, per certi  versi
autonoma rispetto al PUG, direttamente connessa alla fase di gestione del piano, più che a
quella della sua progettazione.
Questo carattere di autonomia giuridica è testimoniato dal fatto che la Carta dei Vincoli si
aggiorna con la introduzione di nuovi vincoli o la modifica degli esistenti con una semplice
presa d’atto da parte del Consiglio comunale, senza seguire il procedimento di variante al
PUG, specificato nell’art. 28 della Legge 19/2020. Non soltanto, ma il subentrare di nuovi
vincoli  fa  venire  meno  automaticamente  la  efficacia  delle  previsioni  del  PUG
eventualmente in contrasto, senza che debba ricorrersi alla approvazione di una variante.
Una prima questione che emerge nella redazione della Carta è rappresentata dal fatto che,
per i vincoli non discendenti dalla attività di pianificazione comunale, la legge 19/2020, nel
comma  3  dell’art.  28,  dispone  che  debba  essere  la  Regione,  in  collaborazione  con  le
amministrazioni  e  gli  enti  competenti,  ad  “aggiornare  periodicamente  e  mettere  a
disposizione dei comuni in formato digitale la raccolta dei vincoli di natura ambientale,
paesaggistica e storico-artistici che gravano o sopravvengono sul territorio regionale”. 
Per  la  compilazione della  Carta  dei  Vincoli  ex art.  28 occorre quindi  attendere  che la
Regione definisca il proprio SITR, e gli attribuisca il carattere, che oggi non possiede, di
certificazione  dei  vincoli  di  livello  regionale.  Questo  elaborato  dovrà essere  approvato
insieme al PUG e dovrà essere utilizzato da parte delle amministrazioni comunali per il
controllo dei titoli edilizi e ogni altra attività di verifica di conformità degli interventi di
trasformazione urbanistica, come prescritto dal legislatore.
Per  altro  la  Carta,  per  quanto  esplicitato  nel  primo  comma  dell’art.  28,  deve  essere
accompagnata da una precisa schedatura di ciascun vincolo o prescrizione, che riporti per
ciascuno di essi, l’indicazione sintetica del suo contenuto e dell’atto da cui deriva; anche
per tale schedatura occorre  ricevere  precise indicazioni dalla Regione.
La predisposizione della Carta dei Vincoli, tuttavia, nella misura in cui offre una visione
sintetica delle limitazioni poste nell’uso del territorio comunale, costituisce anche un primo
importante adempimento nel percorso di formazione del Piano Urbanistico Comunale.
Tale adempimento è per altro sancito anche nelle Linee guida per la redazione del PUG, di
recente  emanate  dall’Assessorato  regionale  del  territorio  e  dell’ambiente  con  D.A.  n.
116/2021, che, con riferimento al processo di formazione del documento preliminare del
PUG e quindi non alla funzione gestionale della Carta dei Vincoli, dispongono che essa
debba avere anche una funzione ricognitiva e pre-progettuale e quindi che debba anche
costituire uno strumento di conoscenza da acquisire nella fase di avvio del PUG.
Le disposizioni sin qui richiamate postulano quindi la necessità di procedere alla redazione
di tale elaborato con la dovuta attenzione ed operando i dovuti approfondimenti  per la
corretta ed esaustiva individuazione delle fonti.
Nel  seguito  sono descritte  le  attività  che  sono state  poste  in  essere  per  pervenire  alla
redazione della Carta dei Vincoli e sono evidenziate le criticità incontrate nella redazione
di  tale  elaborato  riferito  al  territorio  di  San  Vito.  Va  sottolineato,  comunque,  che  il
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processo di formazione della Carta dei Vincoli è di tipo circolare e strettamente dipendente
dagli aggiornamenti che la Regione Siciliana apporterà al SITR, di cui la Carta costituisce
la fonte primaria.

Contenuti della Carta dei Vincoli

I vincoli (o limitazioni in genere) da riportare nella Carta, in base a quanto disposto dalle
disposizioni normative sopra richiamate, posso essere così distinti:
a) vincoli urbanistici,  derivanti dalle previsioni degli strumenti urbanistici comunali
(generali ed attuativi);
b) vincoli discendenti da leggi;
c) vincoli discendenti dalle previsioni dei piani territoriali generali e settoriali;
d) vincoli discendenti da atti amministrativi.
La distinzione tra le diverse categorie di vincolo sopra elencate non sempre è netta dal
momento che, ad esempio, i vincoli derivanti da atti amministrativi sono sempre sostenuti
da leggi e che spesso anche quelli derivanti dai piani urbanistici e dai piani sovraordinati lo
sono,  ma  risulta  chiara  tuttavia  la  volontà  del  legislatore  di  indicare  la  necessità  di
compiere una ricognizione completa e sistematica di tutte le fonti normative. 
Ai vincoli sopraindividuati, che devono formare oggetto della Carta dei Vincoli ex art. 28,
vanno aggiunti, per la Carta dei Vincoli ricognitiva, propedeutica alla progettazione, anche
i vincoli discendenti dagli studi di settore propedeutici al PUG, distinguendo il livello di
edificabilità  che  la  loro  presenza  e  sovrapposizione  determina  nelle  diverse  parti  del
territorio comunale.
Ovviamente le limitazioni ed i vincoli discendenti dagli studi di settore e segnatamente
dallo  Studio  geologico,  dallo  Studio  agricolo  forestale,  dallo  Studio  di  compatibilità
idraulica e dallo Studio archeologico del territorio comunale, si trasformeranno, a seguito
della approvazione del PUG, in altrettanti vincoli urbanistici.

4.1. Vincoli o limitazioni in genere derivanti dalle previsioni degli studi di settore

Studio geologico

Le indicazioni da riportare nella  Carta dei Vincoli  sono quelle contenute nella carta di
sintesi  della  suscettività  alla  edificazione,  nella  quale  le  diverse  parti  del  territorio
comunale sono classificate in relazione alla suscettività all’uso edificatorio.
Studio agricolo forestale

Le  indicazioni  dello  studio  agricolo  forestale  che  possono  determinare  la  necessità  di
apporre vincoli urbanistici sul territorio, attraverso il PUG, riguardano principalmente la
individuazione delle aree boscate, che pongono precise limitazioni all’edificabilità definite
nello stesso studio e quelle riguardanti le aree agricole ed in particolare quelle di interesse
strategico, per le quali lo stesso studio stabilisce precise limitazioni. Vanno inoltre riportate
tutte le eventuali indicazioni riguardanti la tutela di determinate aree di interesse storico e
documentativo.
Studio di compatibilità idraulica

Devono essere riportati  i  perimetri  delle aree sottoposte a limitazioni  distinguendole in
base alla classificazione proposta nello stesso Studio.
Studio archeologico

Per ciascuna delle aree di interesse archeologico individuate nello studio va definito il tipo
di vincolo o tutela da adottare e le eventuali limitazioni alla attività edilizia.

4.2. Vincoli discendenti da leggi

- Vincoli derivanti dall’art. 15 della L.R. 78/1976
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Sono state riportate le fasce di metri 150, 500 e 1000 dalla battigia del mare, precisando
per ciascuna delle tre fasce i vincoli e le limitazioni poste alla attività edilizia.
Per  questo  tematismo  sono  stati  utilizzati  gli  shapefile  scaricabili  dal  sito  del  SITR
regionale. https://www.sitr.regione.sicilia.it/573-2/
Va  evidenziato  che  all’interno  del  Piano  di  Utilizzazione  del  Demanio  Marittimo,
attualmente  in  corso  di  redazione,  la  Amministrazione  comunale  ha  proposto  la
individuazione di una nuova linea di costa, in parte variata rispetto a quella del SITR, che
una  volta  approvata  dagli  Organi  regionali  interessati,  costituirà  il  riferimento  per  la
applicazione della Norma.
- Vincoli derivanti dalla presenza di pozzi per uso idropotabile ai sensi dell’art. 94 del

D.L.152/2006

Vanno riportate le zone di tutela assoluta (non inferiore a m. 10), di rispetto (pari a m 200
metri  di  raggio  rispetto  al  punto  di  captazione  o  di  derivazione,  se  non  diversamente
normato dalle Regioni)  ed eventuali  altre zone di protezione (individuate dalle Regioni
all'interno dei bacini imbriferi e delle aree di ricarica della falda), specificando per ciascuna
il relativo regime normativo.
Questi vincoli non risultano mappati nel SITR né in altri siti e sono stati implementati nella
Carta dei Vincoli ricavando la pertinente informazione dallo studio geologico di supporto
al PUG.
-  Vincoli  derivanti  dalla  presenza  di  infrastrutture  viarie,  derivanti  dal  Codice  della

Strada (artt. 26, 28 D.P.R. 495/1992 e s.m.i.)

Per ciascuna infrastruttura è stata riportata la relativa fascia di arretramento, distinguendo
se la infrastruttura si trova dentro o fuori dai centri abitati.
Per la individuazione delle infrastrutture è stato utilizzato il grafo elaborato qualche anno
fa dal Dipartimento regionale dell’Urbanistica in occasione degli  studi propedeutici  del
PTR.
- Vincolo di elettrodotti

Ai lati delle linee aeree esterne esistenti, al fine di limitare l'esposizione ai campi elettrici e
magnetici negli insediamenti abitativi, in attuazione della Legge Quadro 36/2001 (Art. 4,
comma 1,  punto h) e ss.mm.ii.  va prevista una fascia di arretramento delle  costruzioni
adibite ad abitazione o nelle quali comunque si svolgano attività che comportano tempi di
permanenza prolungati, di ampiezza pari a quella stabilita, per ciascuna tensione nominale,
dal D.M. 29/05/2008. 
Tali vincoli non sono stati visualizzati né implementati nel SIT dal momento che vanno
riferiti ad un dato (tensione nominale) in atto non disponibile.
- Vincolo di acquedotto e oleodotto

Ai lati delle condutture in pressione che attraversano il territorio comunale è istituita una
fascia di protezione di larghezza minima di m.1,50 per parte dall'asse della tubazione.. 
Tali vincoli non sono stati visualizzati né implementati nel SIT dal momento che vanno
riferiti ad informazioni non disponibili.
- Vincolo fluviale di cui agli artt. 93 e segg. del R.D. n. 523 del 25.07.1904

La norma istituisce una fascia di inedificabilità assoluta di m. 10 dal piede degli argini,
sponde e difese di tutti i corsi d'acqua (fiumi, torrenti, incisioni naturali, canali e fossi nei
quali scorrano, anche con regime stagionale, acque pubbliche).
Per la individuazione delle aree interessate dal vincolo è stato preliminarmente definito con
precisione  il  reticolo  idrografico,  incrociando  i  dati  contenuti  nella  CTR  con  quelli
derivanti dalle planimetrie catastali e verificando lo stato giuridico degli attraversamenti
nella aree urbane, nel caso in cui i torrenti o corsi d’acqua in genere siano stati tombinati.
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- Fascia di rispetto cimiteriale ai sensi del T.U. delle Leggi sanitarie e dell’art. 28 della L.

166/2002

È stata riportata la fascia di rispetto attorno al muro perimetrale del cimitero esistente così
come determinata dai provvedimenti comunali.
La informazione è stata tratta dallo strumento urbanistico vigente.
- Fascia di rispetto dei depuratori ai sensi dell’art. 46 della L.R. 27/1986

È  stata  riportata  la  fascia  di  inedificabilità  assoluta  di  m.  200,  stabilita  in  base  alle
caratteristiche dell’impianto di depurazione.
La informazione è stata tratta dallo strumento urbanistico vigente.
- Fascia di rispetto del Demanio Marittimo, in applicazione del Codice della Navigazione

approvato con R.D. 30 marzo 1942, n. 327 e s.m.i.

È stata riportata la fascia di 30 metri dal demanio marittimo o dal ciglio dei terreni elevati
sul  mare,  nella  quale  l’esecuzione  di  nuove  opere  di  qualsiasi  genere  è  sottoposta  ad
autorizzazione dell’autorità marittima. 
L’informazione riportata nella carta dei vincoli è tratta dal portale regionale del demanio
che contiene i dati del SIDERSI. 
Anche  in  questo  caso  va  evidenziato  che  all’interno  del  Piano  di  Utilizzazione  del
Demanio Marittimo, attualmente in corso di redazione, la Amministrazione comunale ha
proposto una nuova dividenda demaniale, in parte diversa rispetto a quella riportata nel
Sistema  informativo  del  Demanio  (SIDERSI),  che  una  volta  approvata  dagli  Organi
regionali, costituirà il riferimento per la applicazione della Norma.
-  Vincolo sulle aree percorse dal fuoco, ai sensi dell’art. 10 della Legge n. 353 del 21

novembre 2000 e s.m.i.

Sono state riportate le zone boscate ed i pascoli i cui soprassuoli siano stati percorsi dal
fuoco, distinte per anno, nelle quali è vietata per dieci anni (dall’evento) la edificazione e
che non possono avere  una destinazione  diversa da  quella  preesistente  all'incendio  per
almeno quindici anni.
L’informazione, non completa e mancante per gli anni più recenti, è stata tratta dal portale
regionale del Sistema Informativo Forestale.
- Vincolo di Usi Civici di cui all'art. 26 della legge regionale 27 aprile 1999, n. 10

Vanno riportati i perimetri delle aree soggette ad Usi civici, specificando il relativo regime
vincolistico. Tali vincoli non sono stati visualizzati né implementati nel SIT dal momento
che  vanno  riferiti  ad  informazioni  non  disponibili,  se  non  in  forma  cartacea,  di  non
immediata acquisizione.
- Vincolo demaniale trazzerale (art. 25 della L.R. n. 10 del 27/04/1999 e s.m.i.)

Vanno  riportate  le  aree  ricadenti  entro  il  Demanio  trazzerale,  specificando  le  relative
limitazioni.Tali vincoli non sono stati visualizzati né implementati nel SIT dal momento
che  vanno  riferiti  ad  informazioni  non  disponibili,  se  non  in  forma  cartacea,  di  non
immediata acquisizione.

4. 3. Vincoli discendenti dalle previsioni dei piani territoriali generali e settoriali

Piano Territoriale Regionale (art. 19 della L.R. 19/2020)

Vanno riportate le eventuali prescrizioni vincolistiche introdotte dal piano, specificandone
i regimi normativi
Il tematismo non è stato implementato dal momento che il Piano non è stato ancora redatto.
-  Piano  Territoriale  Paesistico  Regionale  (P.T.P.R.)  e  Piani  d’Ambito  del  Piano

Territoriale Paesaggistico
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Sono stati  riportati  i  perimetri  delle  aree  così  come  individuate  nella  carta  dei  regimi
normativi del piano d’Ambito, specificando per ciascuna di esse le limitazioni ed i vincoli
imposti alla attività edilizia.
Le informazioni sono tratte dal Piano.
- Piani stralci di bacino per l’Assetto Idrogeologico

Sono stati  riportati  i  perimetri  delle  aree di pericolosità  geomorfologia e idraulica così
come identificati nei Piani stralcio relativi ai bacini che interessano il territorio comunale
ed  alle  Unità  fisiografiche  costiere,  specificando  per  ciascuna  area  il  relativo  regime
vincolistico.
Per questo tematismo sono stati utilizzati  gli shapefile del piano scaricabili  dal sito del
SITR regionale. 
- Piano regionale dei materiali di cava e dei materiali lapidei di pregio (Piano cave)

Sono stati riportati i perimetri delle aree interessate dal piano, specificando per ciascuna di
esse i relativi regimi normativi.
L’informazione  è  stata  tratta  dagli  elaborati  raster  del  Piano  e  riportata  attraverso
digitalizzazione nel SIT.
- Progetto Integrato Regionale della Rete ecologica siciliana

Sono stati riportati i perimetri della aree interessate dal Piano, specificando per ciascuna di
essa (ZPS, SIC/ZSC, etc.) i relativi regimi normativi. 
Per  questo  tematismo  sono  stati  utilizzati  gli  shapefile  scaricabili  dal  sito  del  SITR
regionale. 
https://www.sitr.regione.sicilia.it/sic-e-zps-al-10-000/
https://www.sitr.regione.sicilia.it/561-2/
- Piano di gestione delle aree di Rete Natura 2000

Vanno riportate le perimetrazioni degli habitat prioritari e della altre suddivisioni in ambiti,
secondo le indicazioni riportate nel Piani, specificando per ciascuna di essi i relativi regimi
normativi.
Il  tematismo  non  è  stato  implementato  per  indisponibilità  della  informazione,  non
disponibile in formato vettoriale.
- Piano regionale dei Parchi e delle Riserve

Sono stati riportati i perimetri delle aree interessate dal piano, costituite nel caso specifico
dalla Riserva dello Zingaro, specificando per le zone in cui sono suddivise i relativi regimi
normativi.
Per  questo  tematismo  sono  stati  utilizzati  gli  shapefile  scaricabili  dal  sito  del  SITR
regionale. 
- Piano Regionale di gestione del rischio alluvioni

Vanno riportati i perimetri delle aree soggette a rischio alluvioni così come identificati nel
piano, specificando per ciascuna area il relativo regime vincolistico.
Il tematismo non è stato implementato dal momento che non ci sono aree interessate nel
comune di San Vito.
Piano Regionale del rischio amianto

Vanno riportati i perimetri delle aree soggette a rischio amianto così come identificati nel
piano, specificando per ciascuna area il relativo regime vincolistico.
Il tematismo non è stato ancora implementato.
.

4.4. Vincoli discendenti da atti amministrativi

- Vincolo idrogeologico di cui al R. D. 3267/1923
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Sono  state  riportate  le  aree  sottoposte  al  vincolo  con  specifici  atti  amministrativi  che
subordina la attività edilizia alla acquisizione di un parere dell'Ispettorato Ripartimentale
delle Foreste. 
Per questo tematismo sono stati utilizzati gli shapefile del SIF, scaricabili dal sito del sito
regionale. 
- Vincolo di geosito apposto ai sensi della dalla L.R. 11 aprile 2012, n. 25

Vanno riportati i perimetri delle aree individuate in specifici Decreti attuativi, specificando
per ciascun ambito le limitazioni imposte.
- Vincoli per Rischio di Incidente Rilevante ai sensi del D. Lgs. n°105 del 26 giugno 2015

Vanno riportati  i  perimetri  delle  aree  di  rischio  come individuate  negli  elaborati  dello
specifico  Documento  approvato  con  atto  amministrativo  regionale,  specificando  per
ciascuna area le limitazioni imposte.
Il tematismo non è stato implementato dal momento che non ci sono aree interessate nel
comune.
- Vincoli archeologici e architettonici apposti ai sensi del Codice dei Beni culturali, artt.

10 e sgg del D.Lgs n. 42/2004

Quando possibile, sono stati riportati i perimetri delle aree sottoposte a tutela, specificando
i relativi regimi di vincolo come specificati negli atti amministrativi specifici. Nei casi in
cui la dimensione dell’area vincolata non ne consentiva la visualizzazione le aree vincolate
sono indicate  in  modo puntiforme.  Per  quanto concerne i  vincoli  archeologici,  occorre
tener conto del fatto che ogni Decreto di vincolo identifica ambiti  a vincolo diretto  ed
ambiti  a vincoli indiretto,  all’interno dei quali si applicano limitazioni diverse, descritte
caso per caso nello stesso Decreto.
Ai vincoli archeologici vanno aggiunti quelli architettonici,  molti dei quali operano ope
legis sugli edifici pubblici realizzati da più di 70 anni, ai sensi dell’art. 12 del Codice, non
mappabili alla scala 1:10000.
Le informazioni sono tratte dal sito http://vincoliinrete.beniculturali.it/vir/vir/vir.html

I vincoli archeologici ed architettonici Decretati, agenti sul territorio, per una più puntuale
informazione sono elencati nel sito citato.
4.5 La Carta dei Vincoli del territorio sanvitese

Per la redazione della Carta dei Vincoli  del territorio di San Vito sono state utilizzate,
come  prima  specificato  per  ciascun  vincolo,  diverse  fonti,  la  principale  delle  quali  è
rappresentata  dal  SITR dell’Assessorato  Regionale  del  Territorio  e  dell’Ambiente,  nel
quale sono state fatte convergere anche numerose altre informazioni provenienti da vari
organismi regionali.
La Carta dei Vincoli deve essere redatta utilizzando tecniche GIS ma per espresso obbligo
normativo deve essere restituita anche in formato raster alla scala grafica 1:10.000, ferma
restando la possibilità di allegare stralci a scala di maggior dettaglio ove occorrenti.
I vincoli agenti sul territorio di San Vito saranno dunque rappresentati in diversi layout
cartografici  alla  scala  1:10.000,  raggruppandoli,  allo  scopo  di  garantire  una  buona
intellegibilità delle carte, nelle seguenti quattro categorie:
Vincoli  Ambientali,  comprendenti  i  Siti  di  Interesse  Comunitario  (SIC),  le  Zone  di
Protezione  Speciale  (ZPS),  le  Important  Bird  Area  (IBA),  le  aree  di  Riserva  naturale
regionale, le aree percorse dal fuoco;
Vincoli sui beni culturali ed il paesaggio, comprendenti le aree sottoposte a tutela dal
Piano paesaggistico,  le aree di parco archeologico,  i  beni architettonici  ed archeologici
puntuali vincolati e identificati);
Vincoli  idrologici  e  geologici,  comprendenti  i  vincoli  derivanti  dal  Piano  di  Assetto
Idrogeologico (PAI), il vincolo idrogeologico ai sensi del RD 3267/23, le aree di cava;
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Vincoli derivanti da fasce di rispetto, comprendenti le fasce di rispetto costiere, stradali,
cimiteriali e degli impianti di depurazione.

4.6 Scheda dei vincoli

La carta dei vincoli, così come previsto nella norma legislativa di riferimento, deve essere
accompagnata da una “Scheda dei vincoli”.
La Scheda,  il  cui  contenuto  non è al  momento  normato  in  ambito  regionale,  potrebbe
prevedere la seguente articolazione:
a) Riferimenti normativi: Leggi e Decreti di riferimento con rispettivi articoli normativi 
b) Definizione e finalità di tutela: Descrizione sintetica del vincolo 
c) Modalità di tutela
d) Individuazione grafica: Tematismo del vincolo come riportato nella “Tavola dei vincoli”
e) Fonte del dato: Provenienza del dato cartografico 
f) Scala di acquisizione: Scala in cui il dato è stato acquisito 
g) Data di aggiornamento: Data ultima in cui il dato è stato aggiornato 
h) Attendibilità del dato: Rispondenza a dati certificati.

4.7 Considerazioni conclusive

La redazione della  Carta  dei  Vincoli,  di  fondamentale  importanza  per  la  redazione del
PUG, pone non poche problematiche connesse da un lato al reperimento dei dati, non tutti
ancora disponibili in formati vettoriali, e dall’altro alla loro probatorietà.
Quest’ultima questione, meno importante ai fini della redazione della Carta dei Vincoli con
funzione ricognitiva, assume un rilevo fondamentale ai fini della redazione della Carta dei
Vincoli probatoria, alla quale fa riferimento l’art. 28 della L.R. 19/2020.
Occorre  pertanto  che la  Regione ripensi  radicalmente  il  proprio Sistema informativo  e
ripristini  i  collegamenti  con  i  portali  comunali  per  assicurare  un  flusso  costante  di
informazioni  circostanziate  e validate,  che possa supportare efficacemente la  attività  di
pianificazione. 
Va  comunque  sottolineato  come  la  carta  dei  vincoli  sia  un  elaborato  soggetto  ad  una
continua attività di aggiornamento e verifica, sia in relazione alla introduzione di nuovi
vincoli ovvero alla modifica di quelli vigenti, ma anche in relazione alla migliore e più
puntuale loro rappresentazione attraverso la attività di validazione da parte degli organi
regionali.
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